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DI 


Seduta  del  i3  giugno  1899. 

Presidente  —  Prof.  A.  RlCCÒ 
Segretario  —  Prof.  G.  P.  Grimaldi. 

Sono  presenti  i  Soci  effettivi  Ricco  ,  Cafici  ,  Clementi,  Ron- 
sisvalle,  Ughetti,  Fichera,  Feletti,  Pennacchietti,  Patrone,  Di  Mat- 
tei,  Baccarini,  Mingazzini,  Andreocci,  Grimaldi. 

Viene  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente. 

Si  passa  quindi  allo  svolgimento  dell'  ordine  del  giorno  che 
reca  le  seguenti  comunicazioni  : 

Prof.  P.  Baccarini  e  Dott.  P.  Cannarella  —  Pri7no  con- 
tributo alla  struttura  e  alla  biologia  del  Cynomorium   coccineum. 

Prof.  A.  Petrone  —  //  valore  reale  degli  ematoblasti  o  pia- 
strine del  sangue.  Ricerche  di  isotonia  e  di  chimica  i^con  dimostra- 
zione di  preparati). 

Proff.  a.  Ricco,  T.  Zona  e  G.  ^kUk  —  Differenza  di  lon- 
gitudine  fra  Catania  e  Palermo,  ed  anomalia  completa  di  gravità 
in  Catania. 

Ing.  S.  Arcidiacono  —  Sui  terremoti  del  3  maggio  1899. 

Dott.  A.  Motta  -  Coco  e  S.  Drago  —  Reperto  ematologico 
in  un  caso  di  scorbuto.  Contributo  alla  gene.ù  della  coagulazione  del 
sangue  (presentata  dal  Socio  prof.  A.  Petrone). 

F.  Eredia  —  Temperature  di  (Mania  e  dell'Etna  ottenute  col 
metodo  delle  differenze  (presentata  dal  Socio  prof.  A.  Ricco). 


Prof.  A.  Andreocci  e  V.  Mannino  —  Sid  composti  ossigenati 
del  Pirrodiazolo. 

Prof.  G.  Pennacchietti  ~  Sopra  una  generalizzazione  della 
f or  mola  di  Binet  sulle  forze  centi-ali. 

Id.  —  Sopra  uti  integrale  comune  a  più  problemi  dell'equilibrio 
di  un  filo  flessibile  ed  inestendibile. 

Prof.  M.  Ronsisvalle  —  Nuovo  contributo  intorno  agli  effetti 
morbosi  degli  Ixodidi  sulV  uomo. 

DOTT.  P.  Bertolo  —  Reazione  della  Desmotroposantonina  sul 
cloruro  ferrico. 

Indi  si  toglie  la  seduta. 


NOTE 


Prof.  Dott.  A.  Petrone-IL  VALORE  REALE  DEGLI  EMA- 
TOBLASTI  0  PIASTRINE  DEL  SANGUE-RICERCHE  DI  ISO- 
TONIA  E  DI  CHIMICA  -reo»  una  tavola). 

Devo  prima  ricordare,  che  alla  fine  della  memoria  presentata 
il  9  Maggio  1897  a  questa  stessa  Accademia  «  Ricerche  ulteriori 
sulV  esistenza  del  nucleo  nelV  emasia  adulta  ecc.  »  dopo  la  conclu- 
sione suir  argomento,  feci  la  dichiarazione  seguente  «  Devo  sog- 
giungere che  durante  queste  ricerche  sono  restato  impressionato 
da  certi  fatti,  che  avrebbero  fatto  vacillare  la  mia  convinzione 
sull'esistenza  reale  delle  piastrine  nel  sangue  normale  :  ho  creduto 
quindi  doveroso,  dopo  ammessa  l'esistenza  del  nucleo  nell'emasia 
adulta  ,  ristudiare  coi  presenti  mezzi  ed  indirizzo  la  quistione,  e 
prometto  riferirne  i  risultati  nella  prossima  adunanza.  » 

Infatti  nella  seduta  del  13  Giugno  1897  riferii  su  tale  argo- 
mento a  questa  nostra  Accademia  «  Contributo  alla  quistione  sul- 
V  esistenza  delle  piastrine  nel  sangue  normale.  »  In  questa  memoria 
feci  notare  le  mie  ragioni  del  dubbio,  cercai  dimostrare  che  tutti 
gli  argomenti  addotti  per  l'esistenza  delle  piastrine  non  permette- 
vano l'esclusione  assoluta  del  dubbio  stesso:  e  che  soltanto  il 
fatto,  che  «  le  piastrine  si  vedono  in  via  di  distruzione  nel  sangue 
estratto  dal  vivo,  specialmente  quando  le  emasie  restano  perfet- 


-  3  - 

i.inK'iitc  ÌMtMtt(»  aiiclu'  iHiU.-i  loro  emoglobina,  come  io  aveva  già 
(liniiistiato  colle  iniezioni  ii)otlenniche ,  intraperitoneali  ed  en- 
dovenose di  cloruro  di  sodio,  di  ossalato  di  ammoniaca,  di  cloruro 
di  sodio,  »  fermava  il  grave  dubl)io,  dovendo  «  le  piastrine  prec- 
sistere  per  distruggersi,  una  volta  che  non  vengono  da  alterazione 
delie  emasie,  che  allora  sono  intatte.  »  Esposi  in  questa  comuni- 
cazione altre  liceiche  fatte  allo  scopo,  di  cui  le  principali,  per  cui 
mi  credei  obbligato  a  conchiudere  per  l'esistenza  delle  piastrine, 
furono  :  1 .  il  fatto  da  cui  ora  mosso',  cioè  la  distruzione  di  piastrine 
in  sangue  con  emasie  perfettamente  conservate:  2.  il  rispondere 
in  modo  diverso,  o  per  meglio  dij-c,  la  resistenza  differente  verso 
i  n-agenti  delle  piastrine  e  del  contenuto  del  globulo  rosso  : 
.'..  il  modo  non  eguale  di  comportarsi  verso  le  sostanze  coloranti  : 
l.  la  comparsa  di  molte  piastrine  quando  per  alterazioni  spoii- 
lanee  o  artificiali  vi  è  notevole  emolisi  ;  allora  il  volume  delle 
piastrine  può  diventare  maggiore  ed  eguagliare  il  diametro  del- 
l' eraasia. 

Le  ulteriori  i-icerclic  da  me  continuate  sul  sangue,  con  mezzi 
più  perfetti  di  indagine,  mi  risvegliavano  di  nuovo  il  dubbio, 
])erchè  poteva  più  costantemente  ed  esattamente  notare  le  ragio- 
ni del  dubbio  esposto  nella  suddetta  memoria  :  mentre  gli  argo- 
menti in  favore  da  me  addotti,  potevano  essere  passibili  di  critica 
sia  |)L'r  i  metodi  non  ancora  perfetti  di  ricerca,  sia  perchè  il  tro- 
varsi il  nucleo  dell'emasia  fuori  il  suo  posto  doveva  contribuire 
alla  spiega  della  ditìeretite  grandezza,  forma,  colorabilità  ecc. 
L'  argomento  della  resistenza  differente  verso  i  reagenti,  non  po- 
teva più  ]-eggere,  facendo  calcolo  che  1'  emasia  ha  parti  di  resi- 
stenza varia,  e  che  quindi  nelT  emolisi,  quando  non  resta  dell'e- 
masia che  il  guscio  (ombra),  e  vi  è  dissoluzione  del  paraplasma 
e  del  i)rotoplasma,  invece  il  nucleo  fuoresce  evi  resiste:  in  mo- 
do che,  questo  argomento  il  quale  mi  appariva  come  il  sostegno 
principale  dell'  esistenza  delle  piastrine,  doveva  cedere,  facendo 
calcolo  del  differente  valore  isotonico  delle  varie  parti  della  cel- 
lula rossa  del  sangue  :  come  infine  la  differente  etti  e  resistenza 
delle  emasie  poteva  spiegare  il  reperto  di  piastrine  anche  nel 
-angue  circolante,  o  estratto  in  liquidi  i-sotonici. 

Ilo  stimato  dopo  ciò  necessario  iniziare  una  serie  sistematica 
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di  ricerche  suU'  argomento ,  fondandomi  principalmente  sugli 
studii  di  isotonia  e  di  chimica  da  me  fatti  in  modo  speciale  sul 
sangue  :  quando  tutti  gli  altri  argomenti  non  resistono  bene  alla 
critica,  l'affidamento  e  risoluzione  del  grave  quesito  poteva  tro- 
varsi soltanto  nelle  leggi  della  fisica  e  della  chimica. 

Mi  si  permetta  prima  di  ricordare  in  breve  la  storia  delle 
piastrine  del  sangue,  così  potrò  rendermi  più  chiaro  nell'esposizione 
delle  mie  ricerche,  e  più  facilmente  si  valuteranno  i  preparati 
che  si  trovano  esposti  :  i  quali  ognuno  potrà  con  la  più  grande 
facilità  ripetere  da  sé,  dopo  la  tecnica  che  andrò  esponendo,  e 
cosi  si  potrà  da  ogni  ricercatore  avere  non  soltanto  un  grande 
numero  di  osservazioni  proprie,  ma  ancora  una  maggiore  preci- 
sione e  chiarezza  dei  fatti,  valutandoli  nei  preparati  immediata- 
mente ottenuti. 

Gli  ematoblasti  o  piastrine  del  sangue  anche  prima  di  Hayem 
e  di  BizzozERO  erano  stati  osservati  nel  sangue:  iì  primo  che 
diede  un  nome  a  queste  apparenze  che  si  notavano  libere  nel 
sangue  accanto  ai  globuli  rossi  fu  Zimmeemann,  chiamandole  ve- 
scicule  elementari.  È  merito  però  di  Hayem  e  di  BizzoZERO  lo  stu- 
dio sistematico  di  questi  elementi  del  sangue ,  da  potersi  dire  , 
che  comincia  con  questi  Autori  la  storia  di  queste  parti  configu- 
rate ,  che  erano  prima  considerate  come  granulazioni  libere  del 
sangue.  Fu  fatta  la  selezione  delle  granulazioni  libere  in  quelle 
di  grasso  e  nelle  altre  di  natura  albuminoide,  differenziabili  per 
i  rispettivi  caratteri  comunemente  noti.  E  le  granulazioni  albu- 
minoidi  si  stabilì,  che  provengono  dal  disfacimento  di  questi  pic- 
coli elementi  morfologici,  che  si  trovano  nel  sangue,  molto  tene- 
ri, poco  resistenti  e  che  perciò  fcicilmente  si  disgregano,  appena 
il  sangue  è  tolto  dalle  sue  condizioni  normali  di  vita.  Hayem 
diede  di  questi  elementi  morfologici  la  prima  descrizione  (1878-79), 
e  fondandosi  principalmente  sul  sangue  degli  ovipari  -(rane)  in 
condizioni  di  esaurimento,  pel  fatto  che  allora  di  quelle  vescicu- 
le  se  ne  trovano  delle  molte  ingrossate,  interpetrando  il  reperto 
come  una  tendenza  alla  rigenerazione  delle  emasie ,  opinò  che 
quelle  forme  grosse  vesciculari  rappresentassero  forme  di  passag- 
gio ai  corpuscoli  rossi,  e  le  chiamò  quindi  ematoblasti.  Circa  due 


.unii  »l(i|K)  I)i/Z()/Kia>,  .^tiuliaiidd  lìiiiicipaliiiciitc  il  sangue;  sul  vi- 
vo, potè  coutV'rmai'c  1'  esistenza  nello  stesso  san^'^ue  circolante  di 
«luest'altro  elemento  morfologico  del  «angue,  di  cui  descrisse  mi- 
nutamente ;  caralteii  ,  ed  al  quale  per  la  forma  speciale  diede 
il  nome  di  piastrine,  dopo  aver  creduto  dimostrare  erroneo  il  si- 
^nitìcato  tisiologico  attribuito  a  queste  forme  da  IIayem.  Biz- 
Zi'ZKiJo  dichiara,  che  non  è  ancora  conosciuto  il  valore  fisiologi- 
co di'll''  piastrine;  mentre  la  loro  importanza  si  rileva  in  condi- 
zioni pat«)iogiche  per  la  formazione  del  trombo  bianco,  come  lo 
stesso  Autore  ha  dimostrato:  in  modo  cìie  secondo  l'opinione  sua 
e  di  altri,  accettata  in  seguito  dalla  maggioranza  degli  studiosi, 
le  piastrine  contribuiscono  pure  alla  coagulazione  del  sangue.  Ed 
a  (|uesto  pioposito  devo  ricordare  la  serie  delle  mie  ricerche  pub- 
blicate in  varie  note  fin  dal  1894  e  completate  nel  1897,  con  le 
quali  cercai  dimostrare  sperimentalmente  e  con  osservazioni 
cliniche,  che  le  piastrine,  elemento  morfologico  normale  del  san- 
gue, invece  di  avere  la  funzione  patologica  di  contribuire  alla 
coagulazione,  hanno  l'opposta,  fisiologica,  di  impedire,  cioè,  la 
coagulazione  del  sangue. 

Ilo  creduto  ricordare  le  mie  ricerche  in  proposito,  per  non 
ritornarvi  più  tardi ,  quando  avrei  dovuto  ritrattare  ciò  che  io 
sostenni  a  proposito  della  funzione  fisiologica  delle  piastrine:  se 
arriverò  a  dimostrare  che  queste  non  esistono,  tutti  i  fatti  da 
me  osservati  ed  ottenuti  sperimentalmente  restano,  bisognerà  sol- 
tanto dare  loro  un'  altra  interpetrazione  :  ciò,  che  può  riuscire 
tacile  ad  ognuno,  e  che  non  è  qui  il  luogo  di  esporre. 

Dopo  le  pubblicazioni  di  Hayem  e  di  Bizzozero,  accettate  le 
conclusioni  dalla  maggioranza,  non  vi  mancarono  oppositori,  anche 
molto  autorevoli,  come  Hlava  ,  Weigekt  ,  Halla  e  LòwiT ,  i 
quali  contrastarono  l'esistenza  reale  delle  piastrine,  ritenendole 
invece  come  un  prodotto  artificiale,  sia  per  disfacimento  dei  cor- 
puscoli bianchi,  sia  per  precipitazione  della  globulina. 

Ed  allaigomento  più  importante  messo  avanti  da  BizzozEUO, 
cioè,  del  leperto  delle  i>iastrine  nel  sangue  circolante  del  vivo, 
il  LówiT,  ojìpone  sempr<^  le  alterazioni  anche  minime  che  si  av- 
verano nella  circolazione,  nella  composizione  del  sangue  per  la 
tecnica  e  durante  il  tempo  in  cui  si  fa  l'osservazione  sul  sangue 


circolante^  che  sarebbero  la  ragione  vera  di  quel  prodotto  arti- 
ficiale: secondo  LòwiT ,  se  nell'  osservazione  ci  si  circonda  di 
tutte  le  precauzioni  e  di  norme  rigorose  non  si  trovano  piastrine 
nel  sangue  circolante  del  mesentere  del  topo,  ma  soltanto  corpu- 
scoli rossi  e  bianchi. 

Anche  in  Italia  nel  1887  il  Mosso  si  schierò  contro  l'esisten- 
za delle  piastrine ,  come  elemento  morfologico  del  sangue  :  egli 
con  una  sicurezza,  che  parve  allora  temerità  ,  si  accosta  più  di 
ogni  altro  Autore  alle  conclusioni,  a  cui  io  sono  arrivato,  con 
le  parole  seguenti:  «  Gli  ematoblasti  di  Hayem  e  le  piastrine  del 
BizzozERO  sono  precisamente  questi  nuclei,  che  qualche  volta 
sono  circondati  da  frammenti  e  frangio  della  parte  corticale.  Non 
tutti  i  corpuscoli  del  sangue  alterandosi  danno  origina  a  delle 
piastrine:  ma  posso  affermare  ,  che  le  piastrine  sono  prodotte  da 
un'  alterazione  dei  corpuscoli  rossi.  Quanto  più  nel  sangue  sono 
numerosi  i  corpuscoli  rossi  disfatti,  alti-ettanto  è  maggiore  il  nu- 
mero dei  nuclei  liberi,  o  piastrine.  »  Coincide  tanto  esattamente 
tutto  questo  coi  risultati  da  me  ottenuti  coi  nuovi  mezzi  di  inda- 
gine, che  è  proprio  da  ammirare  la  serietà  dell'  osservatore  ,  il 
quale  con  pochi  argomenti,  che  d'altronde  erano  passibili  di 
critica,  come  lo  furono,  emise  il  suo  giudizio  con  tanta  fermezza 
e  precisione. 

Fra  gli  Autori  più  recenti  Wlassow^  da  ricerche  fatte  nel  labo- 
ratorio di  ZiEGLER,  1894.  si  schiera  contro  1'  esistenza  delle  pia- 
strine ed  è  indotto  a  seguire  l'opinione,  e  ci  si  associa  lo  stesso 
ZiEGLER,  che  «  le  piastrine  del  sangue  siano  prodotti  di  corpu- 
scoli rossi,  e  che  si  distacchino  dai  corpuscoli  rossi  prossimi  a 
distruggersi,  o  si  formino  dal  disfacimento  dei  medesimi.  » 

Ultimamente  Determann  sulla  base  di  ricerche  cliniche  e  spe- 
rimentali e  sul  sangue  ricco  di  piastrine,  si  è  associato  all'opi- 
nione di  Lowit  ed  altri,  che,  cioè,  con  grande  probabilità  le  pia- 
strine sono  porzioni  protoplasmiformi  strozzantisi    delle   emasie. 

In  conclusione,  anche  i  fautori  dell'opinione  che  le  piastrine 
sono  un  prodotto  artificiale  parlano  di  probabilità,  e  fanno  risa- 
lire la  loro  origine  alla  globulina,  eccettuato  soltanto  il  Mosso,  che 
recisamente  affermò,  le  piastrine  essere  non  altro  che  i  nuclei,  i 
quali  si  liberano  dai  globuli  rossi. 
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Colt»ru  flic  aiiiincttoiio  1' csistonza  reale  delle  piastrine  nei 
MianiniitV'ri,  e  nomino  siieciahnenle  JiizzozEKo,  KnKRTii  eSciiiM- 
MKi.iuscu.  cercarono  attribuire  la  stessa  natura  e  significato  ad 
tlenieiiti  morfologici  clic  appariscono  nel  sangue  degli  ovipari 
vtrtehrati:  sono  elementi  più  piccoli  dei  corpuscoli  rossi,  sono 
alluii;:ati,  iiicoj.irj.  «luisi  trasparenti,  però  a  differenza  che  nei 
mammiferi  sono  forniti  di  nucleo.  Ma  anche  a  queste  apparenze 
morfologiche  nel  sangue  degli  ovipari  è  stata  negata  una  natura 
r.utonoma,  speciale,  pi'incipalmentc  da  LòwiT,  il  (juale  le  ritiene 
non  altro  «  che  giovani  cellule  bianche,  che  in  parte  si  trasfor- 
mano negli  oidinarii  leucociti,  in  parte  in  corpuscoli  rossi  »  (ZlE- 
GLER).  Giù  il  Flemming  avcva  fatto  notare,  che  queste  cellula 
pallide  con  forma  piramidale  nel  sangue  degli  ovipari  hanno  il 
loio  nucleo  con  una  struttura  simile  ai  nuclei  delle  emasie,  per 
cui  egli  sostenne  il  rajìporto  intimo  genetico  tra  le  cellule  in  pa- 
rola ed  i  corpuscoli  rossi  nucleati  dei  vertebrati  ovipari.  Ed  è 
comunemente  noto,  che  anche  prima  del  Flemming  ,  Recklin- 
•  iiAUSEN  descrisse  tali  cellule  nel  sangue  della  rana  come  forme 
(li  sviluppo  dei  globuli  rossi:  e  Stricker  arrivò  perfino  a  stabi- 
li le,  che  nel  sangue  della  rana  queste  cellule  pallide  possono  tra- 

imarsi  in  nuclei  liberi  e  semoventi. 
Ad  oppositori  così  autorevoli  rispose  ^[ondino  (1888),  il  qua- 
le, })ur  confessando  un  intimo  nesso  frale  piastrine  ed  i  globuli 
lessi  degli  ovipari,  specialmente  perchè  entrambi  non  hanno  mem- 
l)rana  nucleare  e  le  trabecole  protoplasmatiche  vengono  ad  inse- 
liisi  sui  fili  cromatici,  sostenne  che  gli  elementi  pallidi  e  fusifor- 
mi, piastrine,  sono  un  elemento  autonomo  e  perfettamente  di- 
stinto dai  globuli  rossi,  perchè  «  il  nucleo  in  riposo  delle  piastrine 
presenta,  al  pari  del  corpo  cellulare,  una  forma  assai  allungata, 
che  non  offrono  i  nuclei  delle  emasie,  i  quali  sono  sempre  roton- 
di od  ovali:  è  molto  rifrangente  ed  ha  margini  per  lo  più  irrego- 
lari. »  Inoltre  o.sservando  i  cambiamenti  iniziali  nella  profasi 
di'l  nucleo  delle  piastrine  «  si  vede  bene  che  non  esiste  una  strut- 
tura reticolare,  come  non  esistono  nucleoli  uè  veri,  né  falsi;  ma 
i  fili  cromatici  stanno  nel  nucleo  disposti  in  un  modo  affatto  par- 
ticolare, e  che  sorprende    non  meno  della  loro  eccezionale  gros- 

/.za  e  poca  lunghezza,  in  confronto  a  ciò,  che  in  tutti  i  nuclei 


degli  altri  elementi  si  nota.  »  In  modo  che  fine  particolarità  di 
struttura ,  dimostrate  meglio  dietro  le  modificazioni  mitotiche 
iniziali,  pareva ,  confermassero  V  esistenza  di  questo  nuovo  ele- 
mento del  sangue  anche  nei  vertebrati  ovipari,  tanto  più  che  po- 
tendo le  piastrine  riprodurre  nuove  piastrine,  si  doveva  ammet- 
tere la  genesi  soltanto  da  forme  simili  preesistenti. 

BoccARDi  ristudiando  l'argomento  dichiara,  che  meno  due  for- 
me di  spirema ,  non  ha  potuto  nelle  sue  molteplici  osservazioni 
riscontrare,  nel  sangue  delle  rane  e  dei  polli  sottoposti  alle  sot- 
trazioni sanguigne,  forme  di  cariocinesi  delle  piastrine. 

Negri  in  un  recentissimo  lavoro  fatto  per  consiglio  di  Golgi 
e  nel  laboratorio  dello  stesso,  ha  infirmato  notevolmente  le  con- 
clusioni a  cui  era  pervenuto  specialmente  Mondino,  ed  ha  cre- 
duto poter  conchiudere  «che  le  forme  descritte  da  Mondino  e  Sala 
come  piastrine  in  via  di  scissione  non  presentano  caratteri ,  che 
ricordino  un  processo  attivo  di  divisione  (mitosi  in  senso  lato)  : 
che  esse  si  trovano  nel  sangue  in  un  periodo  nel  quale  si  verifi- 
ca una  leucocitosi  straordinariamente  abbondante:  che  una  serie 
di  osservazioni  fra  loro  concordanti,  condurrebbe  a  far  ritenere, 
se  non  con  assoluta  certezza,  almeno  con  grande  probabilità,  che 
tali  forme  siano  leucociti.  » 

A  questo  punto  la  quistione,  coi  dubbi  sempre  più  incalzan- 
timi  per  le  annose  ricerche  da  me  fatte  sul  sangue,  facendo  cal- 
colo dei  nuovi  metodi  e  dei  nuovi  reperti,  ho  cercato  studiare  il 
quesito ,  come  ho  già  detto,  impiegando  quei  mezzi,  coi  quali  si 
possono  con  sicurezza  stabilire  fatti  positivi;  cioè  mezzi  di  isoto- 
nia  e  di  chimica  :  la  grande  facilità  e  moltiplicità  dei  cambia- 
menti che  avvengono  nel  volume,  nella  forma,  nel  colorito,  nel- 
la struttura,  ecc.  delle  cellule  del  sangue,  quando  queste  si  spo- 
stano appena  dalle  loro  condizioni  naturali  di  vita  ,  ha  dato, 
come  si  rileva  dalla  storia  esposta,  poco  affidamento  e  sicurezza 
alle  conclusioni. 

Isotonia 

Per  le  leggi  fisiche  della  pressione  osmotica  su  cui  fondasi  la 
cosi  detta  isofonia,  parola   introdotta    nel   linguaggio    scientifico 


dal  botanico  (lam'se  De  N'K'IKS  <•  poi  apiilicala  al  saii^Mic  da  Ham- 
lUK'iiKi;  e  da  molti  altri,  si  ò  jjutiito  staliiliie  vhv.  il  titolo  i.soto- 
iiic-o  di  una  sohizioiu'  di  cloruro  di  sodio  pel  sHn^nio.(t;lol)uli  rossi) 
dcU'uomo  sano  è  di  0,  44  a  o.  4.S.  So  i  {^lobuli  rossi  non  mostrano 
traccia  di  plasmolisi  nella  dotta  soluzione,  in  modo  da  apparire 
cosi  corno  si  trovano  od  apprezzano  nel  san^^ue  circolante,  le  pia- 
strine invec(!  ne  soffrono  e  vi  mostrano  le  deformità  ed  altera- 
zioni ^ih  note.  In  modo  che  per  osservare  le  piastrine  intatte, 
cioè  senza  alcun  principio  di  i)lasmolisi,  o  bisofi^na  esaminarle 
nel  sangue  circolante  del  vivo  (BizzoZKiiu),  ovvero  fissarle  con  li- 
(piidi  speciali  che  ne  impediscano  1'  esosmosi:  e  chiesto  liquido  è 
stato  stabilito  nella  soluzione  osmica  1  :  300  di  0,  70  cloruro  di 
sodio;  in  cui,  esti-atto  il  sangue,  le  piastrine  si  fissano  nel  modo 
più  perfetto  e  permanente  :  questo  liquido  riesce  isotonico,  di 
quella  che  io  ho  chiamato  isotonia  massima,  anche  per  le  ema- 
sie.  Ed  infatti  se  si  aumenta  la  quantità  dell'acqua  si  ha  gra- 
datamente plasmolisi,  sino  ad  aversi  dai  corpuscoli  rossi  non  al- 
tro che  ombre.  Per  la  stessa  ragione  osmotica ,  se  le  piastrine 
sono  un  elemento  morfologico  normale,  autonomo  del  sangue, 
aumentando  1'  acqua  nel  mestruo  le  stesse  devono  alterarsi,  ed 
andare  incontro  alla  distruzione  finale  plasmolitica,  e  perciò  di- 
minuire di  numero  sino  alla  loro  scomparsa:  in  altri  termini  di- 
minuendo il  titolo  delle  sostanze  sciolte  nell'  acqua,  di  pari  pas- 
so all'  emolisi  si  dovrebbe  avere  la  plasmolisi  delle  piastrine. 
Ed  ho  perciò  fatto  una  serie  di  ricerche  sull'  uomo  e  sul  cane, 
e  poi  su  alcuni  vertebrati  ovipari,  scegliendo  fra  questi  uno  a 
sangue  caldo,  pollo,  ed  un  altro  a  sangue  freddo,  lucertola  {la- 
certa  agilis).  Ed  ho  sperimentato  non  solo  la  soluzione  osmica, 
ma  anche  la  cloi-uro-sodica,  e  la  iodo-iodurata.  Il  numero  mag- 
giore di  ricerchi^  1'  ho  fatto  con  questi  liquidi  a  titolo  ipoiso- 
tonico:  non  ho  mancato  però  di  notare  anche  gli  effetti  sui  glo- 
buli rossi  e  piastrine  coi  detti  liquidi  a  titolo  iperisotonico. 

E  per  non  ritornarvi  ogni  volta ,  dirò  soltanto  adesso ,  che 
in  tutti  i  tentativi  fatti  estraendo  il  sangue  in  liquidi  iperisoto- 
iiici  i  globuli  rossi  sono  sempre  conservati  nel  loro  contenuto,  il 
([uale  resta  omogeneo,  non  lascia  vedere  la  struttura  intima:  so- 
lamente la  forma  dell'  emasia  è  spesso  alterata,  talora    vi  è  so- 
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luzione  di  continuo  che  dinota  lo  scoppio  avvenuto  in  qualche 
punto  del  corpuscolo:  facendo  attenzione  si  può  apprezzare  la 
presenza  di  qualche  ombra  in  ciascun  campo  del  microscopio. 
Le  piastrine  si  possono  anche  perfettamente  apprezzare,  ma  in 
numero  notevolmente  minore,  che  nel  sangue  cavato  nella  so- 
luzione isotonica  tipica,  ed  ordinariamente  coi  segni  spiccati  delle 
loro  alterazioni  specialmente  nella  forma.  In  modo  che  si  acqui- 
sta la  convinzione,  che  la  dose  maggiore  della  sostanza  speciale 
neir  acqua,  non  dà  plasmolisi,  ma  altera  1'  integrità  degli  ele- 
menti morfologici  notati,  specialmente  del  loro  contenuto,  ispes- 
sendolo, coartandolo  con  la  conseguente  deformazione. 

Uomo  sano.  Estraendo  il  sangue  nella  soluzione  osmica  1:4000 
con  tutte  le  norme  assegnate,  si  ottiene,  come  ho  detto  altrove, 
la  bella  modificazione  intima,  tanto  da  meritarsi  questa  soluzio- 
ne la  denominazione  di  liquido  isotonico  strutturale.  La  maggior 
parte  delle  emasie  mostra  il  suo  nucleo:  vi  sono  però  parecchie 
ombre,  ed  il  numero  ordinario  della  piastrine,  circa  una  per  20 
emasie:  non  mancano  accumuli  granulosi,  che  anche  pel  modo 
di  rispondere  alle  sostanze  coloranti  ed  agli  alti'i  reagenti  chi- 
mici, indubitatamente  sono  l'esponente  del  disfacimento  di  al- 
cune piastrine.  Le  quali  poi  mostrano,  quando  sono  ben  conser- 
vate, gli  stessi  caratteri  morfologici  del  nucleo  contenuto  nella 
emasia,  e  si  colorano  con  le  stesse  sostanze  coloranti,  meno  colle 
soluzioni  di  carminio  con  cui  non  si  colorano  neanco  i  nuclei 
degli  eritrociti:  come  in  questi  anche  nelle  piastrine  è  forte  la  co- 
lorazione col  Neu  fino  in  grani  formico:  veramente  la  colorazione 
dei  nuclei  appare  un  poco  più  forte,  ma  questa  lieve  differenza 
di  grado  va  senza  dubbio  sul  conto  del  fatto  fisico  del  trovarsi, 
cioè,  quel  corpicciuolo  dentro  1'  emasia^  o  fuori  liberamente  :  in 
quest'ultimo  caso,  piastrine,  la  spessezza  è  tale  quale  è  realmente, 
mentre  quando  sta  nella  cellula  rossa  è  contornata  da  altre  parti, 
per  cui  appai'e  più  spessa  e  quindi  più  fortemente  colorata. 

Estraendo  il  sangue  dello  stesso  individuo  con  soluzioni  a  ti- 
tolo decrescente  di  acido  osraico,  con  la  soluzione  1:6000  si  pos- 
sono ottenere  anche  belli  preparati  di  modificazione  strutturale: 
cresce  però  notevolmente  1'  emolisi  e   quindi   si    ha  un    numero 
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limito  ninf^^norc  di  oiiiIut.  C<iii  tale  (liiiiimi/.ioiK'  arliticialc  dt.-l 
numero  dello  einasie,  per  la  stessa  le^^j^e  tisica,  dovreblx;  trovarsi 
diiiiiiiuito  il  ninnerò  dello  piastrine;  por  contrario  il  loro  nnmero 
è  notevolmente  cn.'sciuto  e  corrisponde  alla  demolizione  avvenuta 
dei  corpuscoli  rossi  :  la  loi'o  costituzione  morfologica  è  perfetta- 
mente conservata:  contempoi'aneamente,  sono  più  appariscenti 
che  nel  caso  precedente  i  filamenti  di  fibrina,  sparsi  qua  e  là 
nel  preparato:  i  globuli  bianchi  sono  perfettamente  conservati. 

Se  r  estrazione  del  santiue  si  fa  nella  soluzione  osmica  1:8000 
tutti  i  fatti  precedenti  aumentano  molto  di  più,  cioè,  la  raag;i,'ior 
parte  delle  emasie  prende  l'aspetto  di  ombre,  ed  a  ciò  corrispon- 
de un  numero  straordinario  di  piastrine,  in  gran  parto  ancora 
ben  conservate,  altre  in  via  di  alterazioni  fino  al  disgregamento 
granulare:  si  può  apprezzare  formazione  maggiore  di  fibrina. 

Estraendo  infine  il  sangue  in  una  soluzione  osmica  più  de- 
bole 1:  lOaX),  quasi  tutte  le  emasie  hanno  preso  1'  aspetto  di  om- 
bi-e,  api)ena  apprezzabili,  mentre  il  campo  del  microscopio  è  ric- 
chissimo di  piastrine,  le  quali  conservate  in  parte  o  in  via  di 
deformazione  costituiscono  coli' abbondante  fibrina  e  gli  scarsi 
iriicoc'iti  la  massa  totale  del  sangue  estratto.  È  con  questo  mezzo 
e  simili,  che  noterò  in  seguito,  che  si  ha  l'apparenza  microsco- 
pica del  trombo  bianco  col  vanta.ygio  che,  mentre  nel  preparato 
istologico  del  trombo  bianco  le  piastrine  non  si  apprezzano  più 
nella  loro  perfetta  costituzione,  ma  come  masse  granulose  e  ialine, 
invece  nei  preparati  da  me  ottenuti,  e  che  già  sono  esposti  pub- 
blicamente air  osservazione,  le  piastrine  sono  quasi  tutte  ben 
conservate.  Naturalmente  l' osservazione  dei  preparati  appena 
ottenuti  è  più  istruttiva  e  convincente  ,  essendo  allora  la  forma 
e  la  costituzione  delle  ritenute  piastrine  meglio  conservate. 

Devo  anche  notare,  che  con  la  stessa  soluzione  osmica  1:  4000 
si  può  avere  eguale  risultato  di  quella  1:  lOOiXI,  quando  la  solu- 
zione non  è  più  perfetta,  (come  succede  in  quelle  usate  da  molto 
tempo,  essendosi  già  evaporato  parte  dell'acido  osmico),  ovvero 
se  lo  studioso  cresce  1'  acqua  del  mestruo  col  suo  alito,  special- 
mente se  la  temperatura  dell'  ambiente  è  al  di  sotto  di  18°  e, 
ovvero  se  la  pressione  sullo  stratarello  si  fa  prima  che  avvenga 
la  desiderata  lissazione,  come  succede  quando  il  liquido  compreso 
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tra  i  2  covroggetti  fuoresce  in  parte  e  s'infiltra  tra  la  lastrina  in- 
feriore ed  il  portoggetti  :  anche  1'  essiccamento  spinto  può  pro- 
durre lo  stesso  risultato  ;  in  quest'  ultimo  caso  non  solo  si 
svuotano  le  emasie,  ma  anche  le  piastrine  si  alterano  e  non  si 
apprezzano  più  bene  :  perciò  l'osservazione  più  istruttiva  e  pura 
si  fa  appena  il  sangue  è  estratto. 

Né  può  venire  il  dubbio,  che  il  numero  enorme  di  piastrine 
sia  soltanto  apparente,  potendo  supporsi  che  l'osservatore  faccia 
conto  di  quei  punti  ove  le  piastrine  sono  aggruppate  :  è  vero,  che 
sovente  si  accumulano  a  preferenza  in  certi  siti,  ma  il  fatto  si 
apprezza  in  ogni  campo  del  preparato  :  e  sebbene  non  ovunque 
vi  sia  la  stessa  ricchezza  ,  si  può  dedurre  dall'  esame  comples- 
sivo che  il  numero  è  enorme  ,  e  corrisponde  al  numero  delle 
ombre. 

Neil'  estrazione  del  sangue  nella  soluzione  osmica  1:  4000,  co- 
me anche  in  altri  liquidi  collo  stesso  valore  isotonico  strutturale, 
essendo  la  maggior  parte  delle  emasie  conservate  e  rivelanti  la 
intima  struttura,  si  ha  spesso  occasione,  come  è  riprodotto  in  al- 
cune figure,  di  notare,  accanto  ai  globuli  col  loro  nucleo  ,  delle 
ombre  ordinariamente  con  una  piastrina  vicina  ,  la  quale  come 
si  è  detto  risponde  a  tutti  i  caratteri  dei  nuclei  contenuti  nelle 
emasie  vicine. 

I  fatti  esposti  fauno  risaltare,  1"^  che  con  la  soluzione  osmica 
isotonica  ed  anche  ipeiisotonica  si  ottiene  il  reperto  delle  pia- 
strine, ma  in  piccolo  numero  ;  e  che  contemporaneamente  ,  con 
tutta  la  conservazione  della  maggioranza  delle  emasie,  vi  si  trova 
un  piccolo  numero  di  ombre  :  2^  che  con  soluzioni  osmiche  a  ti- 
tolo decrescente,  cresce  la  plasmolisi  degli  eritrociti  e  quindi  di- 
minuisce gradatamente  il  loro  numero  sino  alla  scomparsa  tota- 
le :  per  contrario  cresce  rispettivamente  il  numero  delle  piastri- 
ne, sino  all'  apparenza  fina  del  trombo  bianco. 

In  modo  che,  da  una  parte  la  legge  fisica  dell'osmosi,  appli- 
cata come  isotouia  alle  parti  corpuscolari  del  sangue  fa  indurre 
che  le  piastrine  non  preesistono,  ottenendosi  a  volontà  forme  si- 
mili e  con  gli  identici  caratteri;  dall'  altra  il  rapporto  numerico 
contrario  tra  gli  eritrociti  e  le  piastrine,  fa  indurre,  oltre  gli 
altri  caratteri  di  somiglianza  tra  queste  ed  il  nucleo  delle  emasie, 
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clic    U-  i)iastriiu'  sono  la  ]kìvU'  più    rcsisiciitc  di'l  contcmilo  dc;!- 
l'einasia,  cioò  il  imcloo  roso  libero. 

Dirò  ora  i)orho  ])arolo  sui  ti'iilativi  fatti  e  fisiilrati  ottiMiiiti 
nel  saiifrue  dcir  uomo  sano  variando  il  valoie  isotonico  allo  solu- 
zioni osmiclio  con  clorui-Q  di  sodio,  a  quolla  semplice  di  cloruro 
di  sodio,  alla  soluzione  iodo-iodurata,  ed  in  fine  servendomi  di  solu- 
zioni di  varii  acidi  (cloridrico,  acetico,  formico,  g-allico  ,  piro- 
{jallioo  ,  tainiico,  borico)  1:600  mescolate  con  la  soluzione  0,70 
di  cloruro  di  sodio,  2  parti  su  una,  ovvero  a  parti  eguali,  ecc. 
Ofrnuno  potrà  sperimentare,  che  coi  suddetti  liquidi,  a  vario 
titolo  di  soluzione,  si  ottengono  precisamente  gli  stessi  fatti  :  più 
sono  conservati  i  coi-puscoli  rossi,  minore  è  il  numero  delle  pia- 
strino, e  per  converso:  soltanto  devo  notare,  che  i  risultati  sono 
nuMio  rigorosi  ed  istruttivi,  che  colle  varie  soluzioni  osmiche,  pel 
fatto,  che  queste  hanno  il  pregio  di  conservare  e  fissare  le  ap- 
parenti piastrine,  mentre  cogli  altri  mezzi,  pur  potendosi  apprez- 
zare questi  corpicciuoli  nelle  loro  variando  di  numero,  si  ha  più 
0  meno  rapidamente  deformità,  disgregazione  e  dissoluzione  delle 
ajtparenze  stesse.  Fanno  eccezione  i  liquidi  a  cui  si  aggiunge  clo- 
ruio  di  sodio,  il  quale  serve  a  mitigare  l'azione  plasmolitica-del- 
r  altra  sostanza;  allora  si  ottiene  l'emolisi  più  o  meno  com- 
jìleta  e  quindi  formazione  di  ombre,  mentre  il  nucleo  dei  corpu- 
scoli rossi  vi  resiste,  si  libera  e  resta  per  lo  più  rispettato,  me- 
no un  certo  rigonfiamento  per  cui  la  piastrina  apparisce  spesso 
perfettamente  vescicolare,  con  un  contenuto  granuloso  raccolto 
per  lo  più  centralmente.  Questo  risultato  in  modo  tipico  si  può 
ottenere  cavando  il  sangue  nella  soluzione  cloruro-sodica  da  0,  20 
fino  a  quella  0,10,  nelle  quali  la  maggior  parte  delle  emasie  possono 
non  mostrare  plasmolisi;  appariscono  invece  rigonfiate  ed  arroton- 
dato, il  contenuto  è  divenuto  opaco,  e  si  intravede  il  nucleo,  seb- 
bene non  abbia  limiti  recisi,  ma  che  però  si  può  far  meglio  risal- 
tare coi  reagenti:  contempoi'aneamente  si  vedono  parecchie  ombre, 
ed  una  quantità  di  corpicciuoli  rotondeggianti  per  lo  più,  con  una 
finissima  membrana  e  con  contenuto  granuloso  aggruppato  nel 
centro  di  un  colorito  verde-celeste  (protocloruro  di  ferro)  ;  colo- 
rito che  si  intravede    anche  nella  massa   nucleare  delle   emasie 
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conservate.  Devo  notare  ,  che  in  queste  soluzioni  a  titolo  molto 
basso  di  cloruro  di  sodio,  bisogna  cavar  molto  poco  sangue,  di- 
versamente si  ha  plasmolisi  molto  estesa.  Anche  molto  istrutti- 
vi, e  con  gli  stessi  risultati,  possono  riuscire  i  preparati  di  san- 
gue estratti  nelle  soluzioni  di  acido  cloridrico  ,  o  di  acido  galli- 
co, ed  anche  con  altri  acidi,  al  titolo  di  1:  600,  servendosi  della 
miscela  a  parti  eguali  di  soluzione  cloridrica  con  quella  0.  70  di 
cloruro  di  sodio^  della  miscela  di  2  parti  di  soluzione  gallica  con 
una  parte  0,  70  di  cloruro  di  sodio  ,  come  si  potrà  vedere  nelle 
figure  riportate. 

É  soverchio  far  rilevare  che  con  questi  mezzi  si  ottengono 
quei  risultati,  cioè  un  numero  notevole  di  ombre  ed  uno  corrispon- 
dente di  piastrine,  perchè  la  miscela  è  1'  esponente  di  un  liquido 
ipoisotonico,  non  solo  per  T  azione  emolitica  dell'  acido  ,  ma  an- 
che pel  titolo  alla  metà  ed  anche  al  terzo  di  0,  70  di  cloruro  di 
sodio.  Se  infatti  con  tutti  questi  acidi,  perfino  col  cloridrico,  for- 
micO;,  che  sono  tra  i  più  emolitici,  si  cresce  il  titolo  del  cloruro 
di  sodio,  mettendo  quantità  maggiore  della  soluzione  0,  70  verso 
la  soluzione  acida,  l'emolisi  diminuisce,  sino  al  non  aversi  affat- 
to ;  ed  allora  raramente  si  hanno  quelle  belle  apparenze  di  pia- 
strine rigonfie,  col  contenuto  raccolto  centralmente.  Per  la  stessa 
ragione  si  ottiene,  cavando  il  sangue  in  una  soluzione  cloruro-so- 
dica  0,  70  resa  osmica  1 :  4000,  il  risultato  che  le  emasie  non  sol- 
tanto sono  perfettamente  rispettate  nel  loro  contenuto ,  ma  non 
si  ha  alcuna  modificazione  di  struttura  ,  anzi  le  emasie  appari- 
scono nel  loro  stato  naturale  di  dischi  biconcavi  :  in  questo  caso 
vi  sono  pochissime  ombre  e  rare  piastrine.  Se  invece  si  fa  la  mi- 
scela a  parti  eguali  di  una  soluzione  osmica  1:  4000,  con  la  clo- 
ruro-sodica  0,  70,  essendo  diminuito  per  metà  il  titolo  di  queste 
due  sostanze,  in  modo  che  si  ha  una  soluzione  osmica  1:  8000  nella 
clururo-sodica  0,  35,  si  ottiene  il  risultato  che  alcune  emasie  non 
sono  modificate  affatto,  altre  mostrano  bellamente  il  loro  nucleo, 
altre  hanno  preso  1'  aspetto  di  ombre,  nella  vicinanza  delle  quali 
sovente  si  trova  una  piastrina,  come  è  stato  riprodotto  nella  fi- 
gura 2^. 

Uomo  malato— È  negli  stati  anemici  che  lo  studio  della  pre- 
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sento  (luistioiie  riesce  di  un  interesse;  notevdle.  Fino  a  (inesto 
nioiiuMito  io  non  lio  potuto  tare  osservazioni  sisteniaticlie  ,  ehe 
sp.To  iniziare  tra  breve  in  nualciio  sala  clinica  :  rit'eriiù  (luindi 
il  risultato  di  pochi  casi  isolati  ,  capitati  nella  mia  pratica 
privata. 

Nelle  oligoemie  in  {generale  risaltano  pel  n.'ixTto  delle  pia- 
strine 2  fatti  ,  che  a  primo  aspetto  sembrano  contradittorii  :  se 
il  sam,'ue  si  estrae  semplicemente  e  l'osservazione  si  fa  presto 
il  numero  delle  piastrine  è  ordinariamente  aumentato,  e  ciò  vien 
con  fermato  in  modo  reciso  estraendo  il  sangue  nel  liquido  osmi- 
co-cloruro-sodico,  comunemente  impiegato  per  la  fissazione  delle 
l)iastrine  :  se  invece  il  sangue  si  estrae  nella  soluzione  osmi- 
ca  1  :  4000  di  piastrine  apparisce  un  numero  molto  minore  e  pol- 
lo jìiii  deformate  ed  in  via  di  sgregamento.  È  molto  probabile  , 
che  questi  risultati  trovano  la  loro  ragione  nella  straordinaria  di- 
minuzione della  resistenza  dei  globuli  rossi ,  per  cui  con  un  li- 
quido ad  isotonia  massima,  come  il  primo,  se  una  buona  parte 
di  emasie  ò  rispettata,  un'altra  quantità  sotfre  plasmolisi  ,  per 
cui  si  ha  sempre  un  numero  notevole  di  ombre  verso  le  rai-e 
che  si  hanno  nel  sangue  di  uomo  sano,  cavato  nello  stesso  me- 
struo: il  quale  poi  essendo  fortemente  isotonico  e  per  eccellenza 
fissatore,  sarebbero  fissate  le  parti  della  cellula  rossa  più  resi- 
stenti ,  cioè  il  nucleo.  Ohe  se  1'  estrazione  si  fa  nella  soluzione 
osmica  1  :  4000,  allora,  con  tutte  le  norme  rigorose,  la  maggior 
parte  delle  emasie  ha  1'  aspetto  di  ombre  :  una  resistenza  cosi 
fortemente  diminuita  dell'  emasia  non  può  non  riflettersi  anche 
sul  suo  nucleo ,  il  quale  resiste  di  più  del  resto  del  corpuscolo 
rosso,  ma  resiste  molto  meno  dello  stesso  nucleo  in  condizioni 
normali  :  perciò  si  altera  e  disfà  più  focil mente.  In  conclusione, 
mi  è  sembrato  poter  desumere  dai  fatti  osservati ,  che  nelle  oli- 
goemie, pel  fatto  della  diminuita  resistenza  delle  emasie,  coi  liqui- 
di iperisotonici  si  apprezza  un  numero  maggiore  di  quei  corpic- 
ciuoli,  pei-chò  più  facilmente  se  ne  liberano  mentre  poi  sono  fis- 
sati :  invece  il  numero  di  quei  corpicciuoli  appare  molto  minore 
e  talora  quasi  nullo  se  lo  stesso  sangue  si  tratta  con  liquidi  da 
isotonia  strutturale,  il  quale  allora  non  è  più  sufficiente  pei-  la 
diminuita  resistenza  degli  stessi  corpicciuoli.  Negli  stati  ainMiiici 
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in  cui  vi  é  anche  diminuzione  del  numero  dei  corpuscoli  rossi , 
oligocitemia,  il  numero  di  questi  corpicciuoli  liberi,  le  ritenute 
piastrine,  dovrebbe  secondo  il  già  esposto  essere  diminuito  es- 
senzialmente, essendone  più  scarse  le  fonti  :  ma  anche  qui  il  ri- 
sultato col  liquido  iperisotonico  dà  il  risultato  di  aumento  ap- 
parente per  la  poca  resistenza  delle  emasie  e  relativo  contenuto. 

Al  proposito,  e  per  la  quistione  in  generale,  io  devo  prean- 
nunziare di  avere  ultimamente  concretato  un  nuovo  metodo  , 
molto  facile  ,  a  risultati  costanti ,  col  quale  si  può  produrre  il 
trombo  bianco  artificiale  :  farò  ricerche  con  questo  metodo  anche 
nelle  anemie  generali  spontanee  o  sperimentali,  e  ne  riferirò  in 
una  prossima  occasione. 

Nel  ripetere  gli  studi  sul  sangue  oligoemico ,  ho  potuto  con- 
fermare il  già  detto  altrove,  che  il  nucleo  dell'  emasia  non  solo 
ha  scapitato  nella  sua  resistenza,  ma  vi  è  anche  ordinariamente 
diminuzione  del  contenuto  ferroso,  come  si  rileva  coi  reagenti. 

Cane  saìio  —  Eo  ripetutamente  sperimentato  sul  sangue  nor- 
male del  cane  con  gli  stessi  mezzi  impiegati  pel  sangue  dell'uo- 
mo. E  devo  notare ,  che  la  soluzione  osmica  1  :  4000,  che  dà  la 
bella  modificazione  strutturale  nell'uomo,  pel  cane  riesce  meno, 
dando  facilmente  emolisi  più  o  meno  avanzata  :  ed  allora  ho 
impiegato  la  soluzione  osmica  1 :  2000,  la  quale  riesce  benissimo: 
buoni  risultati  si  hanno  anche  con  la  soluzione  1 :  1000.  Ciò  par- 
rebbe contradittorio  col  fatto  già  stabilito,  anche  col  liquido  io- 
do-iodurato,  che  le  emasie  del  cane  sono  più  resistenti  di  quelle 
dell'  uomo.  E  quando,  dopo  ripetute  prove  ho  dovuto  convincer- 
mi che  otteneva  sempre  lo  stesso  risultato  ,  anche  radendo  nel 
modo  più  perfetto  la  pelle  e  lavando  ripetutamente  con  alcool, 
mi  resta  a  notare  il  fatto  ;  fino  ad  una  spiega  più  convicente,  ho 
creduto  interpetrare  il  fatto  per  le  secrezioni  speciali  della  pelle 
del  cane,  le  quali  neutralizzerebbero  in  parte  la  quantità  dell'a- 
cido osmico,  e  per  cui  vi  abbisognerebbe  una  quantità  maggiore 
dello  stesso.  Colla  soluzione  osmica  1:  2000,  si  hanno  preparati 
di  sangue  del  cane,  di  una  bellezza  straordinaria,  ed  anche  qui 
si  notano  precisamente  gli  stessi  fatti  riferiti  per  l'uomo,  avendo 
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nella  modificazione  riuscita  la  nia^r^'ior  palio  dello  oinasic  col 
loro  nucloo,  rare  onibie  e  le  poche  piastrino  clie  vi  corrispondono 
mostrano  ix\\  stessi  i-arattori  mort()lo<,Mci  ,  di  coloi'azionc  dei  nu- 
clei suddetti,  sp(>cialmente  col  l»l<u  caratteristico. 

Allo  stosso  modo  che  noli'  uomo,  quanto  i)iù  artiticialmcute 
oresce  il  numero  delle  ombre,  vuol  dire,  (pianto  più  diminuisce 
la  quantità  delle  emasie,  croscè  il  numero  dello  piastrine,  sino  ad 
averne  una  quantità  enorme,  che  insieme  con  la  fibrina  ed  i  cor- 
j)uscoli  bianchi  occupano  il  campo  del  preparato.  Noto  in  fine, 
che  nel  cane,  (pieste  piastrine  le  quali  si  possono  a  volontà  far 
variare  di  numero,  .sono  più  piccole  di  quelle  dell'uomo,  cosi 
come  è  più  piccolo  il  nucleo  della  corrispondente  emasia. 

Caìie  avvelenato  col  pi rogallolo— Dovendo  ritornare  su  questo 
arfioraento  in  un  prossimo  lavoro,  noterò  ora  semplicemente  che 
noi  primi  2  giorni,  quando  la  maggior  parte  delle  emasie  si  mo- 
stra sotto  r  aspetto  di  ombi-e ,  il  numero  delle  piastrine  è  mol- 
to diminuito,  sino  a  non  poterne  apprezzare  in  qualche  campo 
del  microscopio.  Dal  ?>^  giorno  in  poi  le  piastrine  riappariscono, 
ma  .sono  poche  ;  aumentano  gradatamente  nei  giorni  successivi 
sino  ad  averne  un  numero  molto  maggiore  del  normale  :  dopo 
le  2  settimane,  quando  già  1'  animale  appare  guarito  o  (^uasi  , 
gradatamente  il  numero  delle  piastrine  ritorna  al  normale.  Sono 
([uesti  i  risultati  ottenuti  col  sangue  estratto  nella  miscela  osmi- 
co-cloruro-sodica  (liquido  per  le  piastrine)  ovvero  con  la  soluzio- 
ne osmica  1  :  2000.  Tutto  ciò  va  spiegato  per  le  alterazioni  e 
caml)iamenti  prodotti  dal  pirogallolo  e  che  risaltano  in  questi  li- 
(juidi:  le  emasie  nel  primo  giorno  mostrano  emoglobinolisi  sempre 
crescente  ,  ed  il  nucleo  in  via  di  frammentazione  ;  nel  secondo 
giorno  emolisi  totale  con  dissoluzione  anche  dei  frammenti  nu- 
cleari ,  e  si  giustifica  quindi  il  reperto  quasi  mancante  di  quei 
corpicciuoli  liberi:  nel  terzo  giorno  tra  le  abbondanti  ombre  si 
vedono  bellamente  comparire  corpuscoli  rossi  risparmiati  o  novelli, 
con  poca  emoglobina,  pallidi,  i  quali  crescono  sempre  più  di  nu- 
mero nei  giorni  successivi,  quando  diminuisce  il  rei)erto  delle 
ombre  :  probabilmente  devono  essere  le  emasie  più  giovani,  le 
quali  non  avendo  ancoi'a  la  resistenza  ordinaria,    più  facilmente 
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liberano  il  loro  nucleo  ,  il  quale  è  fissato  soltanto  gi'azie  al  liquido 
iperisotonico  impiegato  :  se  infatti  il  sangue  si  cava  nella  solu- 
zione osmica  1 :  4000  ,  non  solo  si  ha  chela  maggior  parte  delle 
emasie  diventa  ombre,  ma  quel  grande  numero  di  piastrine  che 
si  apprezzava  col  liquido  iperisotonico,  è  straordinariamente  di- 
sceso ,  anche  molto  al  di  sotto  del  normale  :  in  altri  termini  la 
poca  resistenza  delle  emasie  giovanissime  dà  il  risultato  ,  col 
liquido  ordinario  strutturale,  di  emoglobinolisi  e  di  cariolisi.  E 
soverchio  infine  spiegare  il  ritorno  al  normale  del  reperto  delle 
piastrine  quando  le  emasie  dopo  le  2  settimane  hanno  riacqui- 
stato la  resistenza  fisiologica. 

Dopo  questi  risultati  potrà  riuscire  importante  lo  studio  si- 
stematico dell'argomento  anche  nel  sangue  embrionale;  ciò  che  io 
mi  propongo  di  fare  tra  breve.  Posso  fin  d'  ora  dire ,  dai  prepa- 
rati, che  già  possedeva,  di  sangue  embrionale  di  cavia  estratto 
nel  liquido  di  Lugol,  nell'acido  osmico,  che  vi  si  può  notare  rarissi- 
me apparenze  di  piastrine  nell'  epoca  in  cui  abbondano  i  gigan- 
toblasti,  e  quelle  poche  sono  molto  piccole  ,  corrispondenti  cosi 
ai  nuclei  permanenti  in  via  di  formazione  nei  gigantoblasti:  aumen- 
tano invece  di  numero  o  di  volume  quanto  più  cresce  il  numero 
dei  normoblasti  :  ma  anche  allora  il  numero  è  minore  che  nella 
vita  extrauterina,  probabilmente  sul  conto  della  maggiore  vita- 
lità e  resistenza  delle  emasie  fetali. 

É  notevole,  che  quando  vi  sono  molti  gigantoblasti,  se  pre- 
vale l'azione  emolitica  del  mestruo,  si  ha  anche  una  quantità  dei 
grossi  nuclei  dei  gigantoblasti  libera  ,  come  succede  col  sangue 
degli  ovipari. 

Lucertola  e  Po^/o— Metto  insieme  lo  studio  su  questi  2  verte- 
brati ovipari,  avendo  ottenuto  gli  stessi  risultati  con  lo  studio  di 
isotonia.  Credo  utile  ricordare  ora  le  differenze  tra  il  sangue 
di  questi  2  ovipari,  cioè,  i  globuli  rossi  più  grossi  ed  ellittici  nella 
prima,  ed  i  leucociti  notevolmente  piccoli  verso  le  emasie;  men- 
tre nel  pollo  le  emasie  sono  un  pò  più  piccole,  di  forma  più  spic- 
catamente o vaiare,  ed  i  leucociti,  sempre  più  piccoli  dei  globuli 
rossi,  sono  però  notevolmente  più  grossi  di  quelli  della  lucertola; 
nella  quale  perciò  talora  non  riesce  facile  di  fare  la  differenza  , 
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uol  volume,  tr.i  i  nuclei  lilx'ii  dell.' ciiiasie  ed  i  corpuscoli  bianchi, 
(litVtTcnz.'i  die  invece  si  l'ini  primo  aspetto  nel  san}j:ue  del  pollo. 

Queste  ditt'erenze  si  possono  lien  apprezzare  nel  sangue  ap- 
pena estratto  senza  alcun  raesti'uo;  ed  i  preparati,  come  ognun  sa, 
restano  permanenti,  se  si  fanno  essiccare  spontaneamente,  e  poi 
doi)o  averli  fissati  colla  miscela  di  etere  ed  alcool  (NlKlFOiiOPT) 
ed  assoggettati  alle  svariate  colorazioni  semplici  e  doppie  ,  si 
chiudono  in  l)alsamo. 

In  osservazioni  ripetute  molte  volte  a  questo  modo,  io  non  ho 
potuto  notare  che  queste  2  forme  di  parti  corpuscolari  del  san- 
gue :  molto  eccezionalmente  in  qualche  preparato  ho  potuto 
avere  il  reperto  di  qualche  cellula  pallida  fusiforme,  che  come  è 
noto,  costituisce  quel  3'^  elemento  ritenuto  della  maggioranza  per 
l'ctiuivalente  delle  piastrine  dei  mammiferi.  Invece  appena  il  san- 
gue semplicemente  estratto  comincia  a  sul)ire  modificazioni  dei 
corpuscoli  rossi,  soltanto  per  ciò  ò  tolto  dalle  condizioni  fisiologiche 
del  circolo,  nello  stesso  siero  sanguigno,  allora  non  si  notano  più 
esclusivamente  corpuscoli  rossi  e  bianchi,  ma  si  nota  una  se- 
rie di  forme  intermedie  dal  rigonfiamento  notevole  con  impalli- 
di mento  delle  eraasie,  sino  a  perdita  completa  del  contenuto  emo- 
globinico  con  o  senza  deformità,  sino  ad  apparenze  fusiformi,  pi- 
ramidali, ecc.,  sempre  col  nucleo  che  si  riconosce  con  tutti  i  ca- 
ratteri di  quello  delle  emasie ,  e  talora  anche  con  una  quantità 
di  questi  nuclei  liberi  senza  alcun  contorno  :  è  una  specie  di  ma- 
cerazione che  succede  nelle  eraasie  meno  resistenti  per  essere 
stato  il  sangue  sottratto  alle  condizioni  della  vita.  Devo  ancora 
una  volta  ripetere,  che  nei  preparati  di  sangue  appena  estratti, 
con  condizioni  favorevoli  di  temperatura,  con  uno  stratarello  tra 
le  2  lastrine  non  sottilissimo  in  modo  da  evitare  la  compressio- 
ne notevole ,  ed  anche  in  questi  stessi  preparati  seccati  rapida- 
mente in  un  ambiente  tra  2.ó  a  80°  e.  e  poi  fissazione  Nikifo- 
ROFF  ecc.,  non  ho  potuto  quasi  mai  apprezzare  le  descritte  pia- 
strine per  gli  ovipari  ,  mentre  se  ne  cominciano  a  vedere  quan- 
do si  ha  il  reperto  delle  alterazioni  successive  artificiali  che 
soffrono  le  emasie,  e  si  può  perfettamente  seguire,  che  dall'ema- 
sia  inalterata  si  arriva  gradatamente  alla  forma  della  piastrina 
e  persino  al  nucleo  libero.  Tutto  ciò  dava  in  me  la  convinzione , 
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che  sono  i  mezzi,  sebbene  i  migliori,  impiegati  dagli  osservatori, 
che  non  uguagliano  mai  il  valore  del  siero  dello  stesso  sangue  vi- 
vo e  che  perciò  cagionano  alterazioni  di  forme  delle  emasie  più  vec- 
chie, e  quindi  il  reperto  delle  piastrine  nel  sangue  degli  ovipari. 

Dopo  questo  studio  sistematico,  naturalmente  crescevano  in 
me  dubbii  anche  sulla  esistenza  delle  piastrine  degli  ovipari,  ed 
ho  perciò  stimato  doveroso  applicare  anche  al  sangue  di  questi 
vertebrati  i  mezzi  dell'  isotonia ,  per  definire  possibilmente  la 
quistione ,  e  confermare  i  risultati  ottenuti  nel  sangue  dei  mam- 
miferi per  ciò  che  riguarda  piastrine. 

Estraendo  il  sangue  degli  ovipari  in  parola  nella  soluzione 
cloruro-sodica  0,  10  per  100,  che  pel  suo  basso  titolo  isotonico 
riesce  la  migliore  verso  altre  da  me  sperimentate,  si  ha,  che  ie 
emasie  in  buon  numero  conservate  sono  rigonfie,  spesso  arroton- 
date, ancora  provvedute  della  emoglobina,  sebbene  questa  appa- 
risse più  sbiadita  ;  il  nucleo  risalta  meglio.  Accanto  ad  esse 
un'  altra  quantità  di  emasie,  pur  conservando  ancora  il  volume 
grosso  e  la  forma  rotondeggiante ,  non  ha  più  contenuto  emo- 
globinico,  0  appena  pochi  residui  granulari  protoplasmatici,  men- 
tre il  nucleo  resta  inalterato  più  o  meno  nel  centro.  Gradata- 
mente sì  passa  nello  stesso  campo  visivo  da  queste  forme  ad 
altre  le  quali  sono  più  piccole,  più  o  mono  fusiformi  ,  angolose, 
sprovviste  di  contenuto,  sempre  col  nucleo  inalterato  nel  mezzo, 
sino  ad  avere  parecchi  di  questi  nuclei  perfettamente  liberi,  o  ap- 
pena contornati  da  un  residuo  di  membrana  o  di  massa  protopla- 
smatica.  Con  ciò  non  solo  si  conferma  la  resistenza  maggiore  del 
nucleo  verso  le  altre  parti  dell'  emasia ,  ma  si  rende  ragione 
delle  graduate  trasformazioni,  che  con  un  poco  di  pazienza  e  tempo 
si  possono  seguire  anche  sotto  il  microscopio  ,deir  emasia  in  ap- 
imrenti  piastrine,  sino  ai  nuclei  liberi,  come  nei  mammiferi:  colla 
differenza  che  nel  sangue  di  questi  il  fenomeno,  che  si  può  anche 
seguire  sotto  il  microscopio,  è  precoce,  anticipato,  più  celere  ed 
anche  più  esteso  per  la  minore  resistenza  delle  emasie  verso  quella 
degli  ovipari. 

In  questi  però  si  può  ottenere  lo  stesso  risultato  di  trasfor- 
mare tutte  le  emasie  in  nuclei  liberi,  dissolvendo  il  resto,  come 
si  ottiene  nei  mammiferi  con  liquidi  iposotonici,  adoperando    li- 
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(luidi  dotati  (li  toit(!  aziono  emolitica,  e  elio  im^ì  inamiiiitei-i  ani- 
venobboro  a  dissolverò  anche  i  nuclei:  così  cavando  il  sanane  nella 
soluzione  1:  6(ìO  di  acido  cloridrico,  si  ottiene  costantemente,  tanto 
nrl  sandalo  della  lucertola  che  del  pollo,  il  residuo  dei  soli  nu- 
clei, ben  consoivati  del  resto,  perfettamonte  colorabili  con  tutti 
i  colori  nu(  Icari  ,  eh»'  ammassati  con  i  pochi  corpuscoli  bianchi 
dan-bbeio  anche  (jui  quell' agy:lutinamento  da  rappresentare  il 
trombo  bianco  artificiale,  da  piastrine,  ne^li  ovipari.  Con  altri 
liquidi  meno  forti  si  hanno  modificazioni  meno  spinte  ,  e  senza 
(lui  ripetere  tutte  le  soluzioni  acide  da  me  sperimentate,  fo  rile- 
vare soltanto  quel  che  è  dise{2:nato  nelle  due  penultime  fi{?ure; 
nella  12=^  è  riprodotto  il  saufjue  di  lucertola  cavato  nella  solu- 
zione di  piroj,^allolo  1:000,  notandosi  remoglobinolisi  e  la  retra- 
zione varia  della  membrana  dell' emasia  attorno  al  nucleo,  sino 
alle  apparenze  fusiformi,  naturalmente  incolori  fsenza  emoglobi- 
na!, simili  alle  ritenute  picistrine  degli  ovipari  :  nella  IS*^  il  fatto 
della  emoglobinolisi  è  identico,  ma  la  membrana  è  più  addossata 
al  nucleo ,  senza  però  quelle  angolosità  che  si  hanno  col  tratta- 
mento precedente  :  vi  sono  inoltre  parecchi  nuclei  perfettamente 
liberi,  che  come  si  è  detto,  formano  il  reperto  esclusivo  del  san- 
gue della  lucertola  o  del  pollo,  cavato  nella  soluzione  cloridrica 
1  :  oa).  Anche  col  pirogallolo  e  coli'  acido  formico  ,  mi  pare  so- 
verchio dichiarare  ,  che  la  modificazione  segnata  nella  figura  è 
generale  in  tutto  il  preparato  ,  in  modo  da  non  potersi  più  ap- 
l)rezzarc  emasie  della  loro  forma  ordinaria  e  col  proprio  conte- 
nuto. 

Chimica. 

Dopo  i  risultati  riferiti,  io  era  .sempre  più  invogliato  ed  era 
realmente^  doveroso  controllare  tutto  con  la  ricerca  chimica;  risul- 
tando per  legge  fisica  che  le  piastrine  non  .sono  altro  che  i  nu- 
clei che  si  liberano  ,  doveva  per  conseguenza  rinvenirsi  il  com- 
posto ferroso  anche  nelle  piastrine  dei  mammiferi,  dopo  che  tale 
composto  ò  stato  dimostrato  nel  nucleo  delle  corrispondenti  ema- 
sie. E  questo  risultato ,  che  io  era  sicuro  di  ottenere ,  perchè  la 
legge   dell'osmosi  non   poteva    trarre  in  inganno  ,    avrebbe    alla 
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sua  volta  fornito  un    altro  argomento  capitale   alla  quistione  in 
discorso. 

E  qui  per  essere  breve  ,  posso  notare  il  risultato  complessi- 
vo della  serie  di  ricerche  fatte,  dichiarando,  come  si  potrà  con 
facilità  ripetere  da  ogni  studioso  ,  che  tutte  le  reazioni  ferrose 
che  si  hanno  nel  contenuto  del  nucleo  dell'  emasia  dei  mammi- 
feri, come  ho  dimostrato  nella  mia  precedente  memoria,  si  hanno 
precisamente  le  stesse  nelle  ritenute  piastrine,  ed  anche  su  quelle 
•masse  granulose  che  ne  rappresentano  il  disgregamento:  le  rea- 
zioni più  belle  e  spiccate  si  hanno  col  pirogallolo  (bleu-carico) , 
col  ferri  e  ferrocianuro  potassico  (bleu-chiaro),  col  iodo  (verde- 
mare), col  cloro  (verde-celeste),  coU'acido  gallico  (verde-nerastro). 
Si  ripetano  queste  ricerche,  e  se  ne  avrà,  ne  sono  sicuro,  un'im- 
pressione straordinaria  :  darà  una  convinzione  ferma  il  fatto,  che 
si  può  osservare  in  uno  dei  preparati  esposti  (riprodotto  senza  colori 
nella  figura  2^),  che  emasie  modificate  col  loro  nucleo  distinto 
hanno  delle  ombre  vicine  con  piastrine  accanto  :  oltre  tutti  gli 
altri  caratteri  di  volume,  di  forma,  di  costituzione  intima,  risal- 
ta la  identica  colorazione  bleu-scura,  essendo  stato  dopo  lo  stra- 
tarello  nel  bagno  di  pirogallolo  (1  :  1000). 

_  In  conclusione  il  trovato  chimico  del  composto  ferroso  nelle 
ritenute  piastrine,  il  quale  da  solo  potrebbe  essere  passibile  di 
obbiezione,  diventa  di  un  grande  valore  positivo  dopo  i  risultati 
ottenuti  colle  leggi  fisiche  dell'  osmosi,  isotonia  nel  caso  nostro. 
Se  avesse  mancata  la  dimostrazione  fisica ,  che  le  piastrine 
non  sono  altro  che  i  nuclei  delle  emasie,  si  sarebbe  potuto  dire, 
che  le  piastrine  potrebbero  avere  la  stessa  composizione  chimica 
dei  nuclei  degli  eritrociti;  ed  in  questo  caso  si  sarebbe  stabilita 
una  più  stretta  parentela  tra  le  stesse  ed  i  nuclei  dei  globuli 
rossi,  e  sarebbe  stato  più  giustificato  il  concetto  primitivo  di  Ha- 
YEM,  che  diede  a  questi  corpicciuoli  liberi  il  valore  e  la  denomi- 
nazione di  ematóblasti. 

Dopo  i  fatti  esposti  ,  non  potendo  più  contare  sulla  carioci- 
nesi delle  ritenute  piastrine  dei  vertebrati  ovipari,  né  potendo 
più  accordare  il  grande  valore  dato  sinora  al  reperto  delle  pia- 
strine nel  sangue  circolante  dei  mammiferi  ,  ed  all'  altro  simile 
che  anche  nei  liquidi  iperisotonici  e  nel  sangue  cavato  senza  me- 
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strilo  si  t'()iif('i-iii;i  la  presenza  di  «hkm  coi-picciiioli  lilx-i'i  :  aii/i 
potendosi  con  sicurezza  stabilire  che  devono  essere  le  eniasie 
meno  resistenti  ovvero  le  più  vecchie,  che  liberano  la  loro  pai-te 
più  resistente  anche  nel  liquido  più  isotonico  che  è  il  siero  del 
sangue  circolante,  appena  si  alterano  per  poco  le  condizioni  lo- 
cali di  circolo  (lentezza  circolatoria),  per  cui  devono  certamente 
av  veni  le  dei  cambiamenti  rejjfiessivi  nello  stesso  sangue  e  nelle 
pareti  vasali,  ci*")  che  non  si  ha  in  primo  tempo  dell' osservazio- 
ne (piando  la  circolazione  è  rapida  :  e  tutto  ciò  confermato  evi- 
dentemente dal  fatto  ,  che  il  numero  delle  piastrine  si  può  au- 
mentare a  volontà,  crescendo  1'  acqua  nei  liquidi  isotonici  ;  e  fi- 
nalmente il  reperto  nelle  ritenute  piastrine  dello  stesso  composto 
ferroso  che  si  è  dimostrato  nel  nucleo  dei  globuli  rossi  ,  si  do- 
viebbe  conchiudere  : 

che  gli  ematoblasti  o  piastrine  dei  mammiferi  e  dei  vertebrati 
ovipari  non  esistono  come  elementi  naturali  del  sangue  : 

che  il  loro  reperto  è  artificiale  e  si  può  produrre  e  variare 
a  volontà  : 

che  essi  sono  i  nuclei  delle  emasie  resi  liberi,  confermandone 
tutti  i  caratteri,  specialmente  la  reazione  ferrosa  : 

che  la  loro  comparsa  dipende  dalla  poca  resistenza  fisiolo- 
gica (età),  0  patologica  delle  emasie  ,  ovvero  dall'  azione  più  o 
meno  emolitica  dei  liquidi  in  cui  si  raccoglie  il  sangue ,  o  dalla 
pressione,  o  da  altre  influenze  che  attentano  la  resistenza  del 
corpuscolo  rosso. 

Se  i  fatti  esposti  ed  il  relativo  giudizio  da  me  emesso  saranno 
confermati,  si  dovrà  indurre,  stante  la  media  numerica  ammessa 
delle  piastrine  nel  sangue,  che  sopra  20  corpuscoli  rossi  ve  ne  è 
uno  che  è  vecchio  e  quindi  meno  resistente;  vuol  dire,  che  la  parte 
più  vecciiia  del  sangue  circolante  rappresenterebbe  il  20."  della 
massa  totale:  dev'essere  questa  parte,  destinata  alla  prossima 
distruzione,  che  per  influenze  artificiali,  anche  lievissime  e  poco 
apprezzabili,  dà  il  reperto  nel  sangue  circolante  e  negli  stessi 
litiuidi  iiK'iisotonici  delle  l'iteiiute  j)iastrine. 
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De   VricH         riit.T-»ii<lmiiu'«'ii    iilwr  die  in.-rliunisrlicii  ridarli. MI  (l.r  Z.-IIhI  r.-<kiiiiK'. 

L..ip/i-   1S77. 
Ilo  VrIPS  —  KiiH-   M.-tlKulr  /iir   Aiiiil.vsr    «l.r  'riir-^orUr.irt     l'riii;rli.-iiii     hilirl..    fiir 

\vis.s<<usfliìitì.    Hi. tali.    Xl\'    ]•.    IL'7. 
Do   Vrles  —  r<-lMT   «l.-n    is..tmiÌMlirii    Curlli.i.Mit.'ii   (l.-s    (;iy<-criiiH.     Itotaii.     Z.-it;;. 

ISSS    N.    1.-,. 
Hiiiiihiirirer  —  Anli.   tiir  Aii:ttoiiii<<  nini   l'iiysiolu;;!.-— ISKii. 
A.   Patrone  —  Murr«>lo;;i:i  ««  oliiiiiisino  «1.11'  .iiiasi.i  — Apiiliciiziuiii  cliiiirlu-  —  Atti 

di'll'  Ari-tulomia  (Ji.K-nia    ISilil  Catani.i. 

si'Ii;<ìa/I(»m;  i>i;i,i,i;  ik.i  i;i; 

Kifl.      r'   Saiiiiu.-   (l.'ll'uuinu    sano,    .'strati.,   ii.lla     s..ln/i..i smi.'a    I  :    KKtH  ,    as- 

^..^I-I.-Itatt»   poi   al    l.ay;ii.>    pi.-ii...    1   :    IdOO  :    .•..l..ra/ioii.'   f.»ir  .■inatossiliiia 
tonni. -a  ed  aiiraii/ia. 
l'itr.      -'    l<l.-m.   ."Stratt.»  ii.-l   luis.Mi.uli.»  a    parti    u;,niali   .li  solii/ioii.'  ..siiii.-a  1:   8000 
(>  .li  .-lonin.  .li  sixli.»  0,   7(t  :     a.sso<,'<,'<'ttat(>  jioi   al   l.a-,nio  .li  aii.l.»     jiir..- 
-allic.    1  :    lOOO. 
'S^  Idem  ,   estratti»    in    una    miscida    di  sidiiziuii.'    di   a.i.lo    •,m11ì.-..   1  :  liUO 

3  parti  con   2  dì  .loriuo  di  sodio  0,    70. 
4"'  Ideili,  estratto  nella  solnzi.im)  di  eloruro  di  sodio  0.    10. 
5"   IdiMii  ,   estratto  in  viua    luiseola  di  4  i)arti  di  soliiziou.^    .li    a.i.l.i    .l.iri- 

.Iri. ..   1  :   liOO  con   mia  di  cloruro  di  s.xli.»  0,  70. 
ti'    Milli,    .•straft.i  n.'lla  soluzione  o.sniica  1  :    10000. 

7'   IdiMii,   estratto  nella  miscela  di   2  parti  .li  aci.l..  "gallilo   1  :   <!<»<•  con  ima 
parte  di  clornro  di   sodio  0,   70. 
>       K*  Sangn.»  di  cane  sano,   estratto  nella  soluzione  osnii.a  1  :   liOOO  e  poi  as- 

so<,'f^ett.ito  al   baj^no  picrico  e  colorato  coli'  omatossiliua  formica. 
•>       9"  Sangnc  di  cane  sano,  estratto  nella  solnziono  osmica  1  :   6000 
.     10"  Saligne  di  Incertola  semi>licenieute  estratto  ,  essicato    spontaneamente, 
e  tissato  col  metodo  di  Nikiforott":  colorazione    all'ematossilina    formica 
eil  cosina. 
»     11''  Idem    del    preceilente  .    estratto  nella  solnzione    cloniro-sodica    0,     10. 

Bagno  picrico  e  colorazione  all'  omatossiliua. 
»     12"  Idem,    estratto    nella  soluzione  di  pirogallolo     1  :    600    e    poi    trattato 

come  il  precedente. 
»     13*  Idem,  e.stratto  nella  solnzione  .li  a.i.l.)  formico   l  :   600,  ecc. 
»      14"   Idem,   estratto  nella  soluzione  .li  acido  cloridrico   1  :   600.   ecc. 

Le  fìf^iire  sono  riprodotte  senza  colori,  con    l' iiifrraiKlinicnto 
di  circa  !K>J  diametri,  (Leitz-5-7-) 
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Proff.  a.  Ricco,  T.  Zona  e  G.  Saija  -  DIFFERENZA  DI 
LONGITUDINE  TRA  CATANIA  E  PALERMO  E  DETERMINA- 
ZIONE DELLE  ANOMALIE  DI  GRAVITÀ  IN  CATANIA. 

Negli  ultimi  di  luglio  e  nei  primi  di  agosto  1894  ,  Ricco  e 
Zona  fecero  le  opportune  o.sservazioni  meridiane  di  stelle  per  la 
determinazione  telegrafica  della  differenza  di  longitudine  tra  gli 
Osservatorii  di  Catania  e  Palermo. 

Furono  impiegati  strumenti  dei  passag-gi  trasportabili,  a  can- 
nocchiale spezzato,  tipo  Bamberg.  Le  osservazioni  durarono  per 
dieci  notti  ;  nelle  prime  cinque  notti  Ricco  osservava  in  Catania 
e  Zona  in  Palermo  ;  nelle  altre  cinque  notti  Ricco  osservava  in 
Palermo  e  Zona  in  Catania. 

Per  ragione  di  altri  studi  si  dovettero  lasciare  da  parte  i 
calcoli  relativi  alla  longitudine,  e  solo  alla  fine  del  1898  1'  Os- 
servatorio di  Catania  ripigliava  i  calcoli  della  longitudine,  tanto 
per  le  osservazioni  di  Ricco,  quanto  per  quelle  di  Zona.  Di  questi 
calcoli  veniva  incaricato  Saija,  secondo  accordi  presi  con  Ricco. 

Però,  prima  d' intraprendere  la  discussione  rigorosamente  mi- 
nuziosa deJle  osservazioni  di  ciascuna  serata,  abbiamo  fatto  una 
prima  determinazione  della  longitudine,  adottando  i  valori  medi 
di  tutti  gli  elementi  di- calcolo  variabili  della  serata,  e  mante- 
nendo identicamente  lo  stesso  sistema  di  aggruppamento  per  tutte 
le  dieci  serate  e  per  le  osservazioni,  tanto  di  Catania  quanto  di 
Palermo. 

Così  abbiamo  avuto  il  vantaggio  di  ottenere  presto  il  valore 
corrente  della  longitudine  astronomica  di  Catania,  e  di  avere 
assieme  alla  latitudine  astronomica  di  Catania  determinata  da 
Zona,  alle  coordinate  geodetiche  determinate  dall'  Istituto  geo- 
grafico militare,  ed  all'  intensità  di  gravità  determinata  da  Ricco 
coir  apparato  pendolare  di  Sterneck,  tutti  gli  elementi  necessari 
per  lo  studio  completo  dell'  anomalia  di  gravità  in  Catania.  (1) 


(1)  T.  Zona  ;  Osservazioni  sulla  latitudine  di  Catania  —  Ikillettiuo  dell'  Ac- 
cademia Gioeuia,  Fase.  XV,  Marzo  1895. 

A.  Ricco  ;  Rilevamenti  geodetici  e  topografici  dell'  Etna  eseguiti  dal  E.  Istituto 
geografico  militare — Bullettiuo  dell'Accademia  Gioeuia,   Fase.  L,  Novembre,  1897, 

A.  Ricco  ;  Anomalie  della  gravità  nelle  Regioni  Etnee  —  Bullettiuo  dell' Acc. 
Gioouia,  Fase.  LIIl-LIV,  Maggio-Giugno,  1898. 
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Il  pro^'raiiiiiia  di  oss(M'v;i/.ìoiiì  piT  la  loii^riludiiK',  idoiitico  per 
i  due  osservatori,  fu  olaborato  da  Zona,  e  si  coiniìoiie  di  duo 
irruppi  di  13  stelle  ciascuno,  estratto  ihiW'A.stronomisc/ies  Jahrbucfi. 
Tra  il  primo  ed  il  secondo  iUTUpiìo  di  stelle  avveniva  lo  scambio 
di  sci  serie  di  scf^nali  tele^n-afici,  ciascuna  delle  quali  si  compo- 
neva di  25  appulsi,  distanti  2  secondi  l'uno  dall' altro.  Tre  serie 
di  se^niali  venivano  inviate  da  Palermo,  e  lo  altre  tre  seiic,  in- 
tercalate tra  le  prime  tre,  venivano  inviato  da  Catania. 

Lo  strumento  adoperato  in  Palermo  era  un  «Bamberg»,  ap- 
partenente air  Istituto  8:eofrrafico  militare,  e  lo  strumento  ado- 
perato in  C-atania  era  un  «  Salmuira^^hi  >>  appartenente  all'Os- 
servatorio di  Palermo. 

Gli  orologi  siderei  adoperati  (congiunti  elettricamente  ai  cro- 
nofrrafi)  erano  il  pendolo  Frodsham  a  Palermo  ed  il  pendolo  Ca- 
vignato  I  a  Catania. 

In  entrambi  gli  Osservatorii  si  è  adoperata  la  tavoletta  te- 
legrafica di  Oppolzer  (Schaltbrett)  por  la  trasmissione  dei  segnali 
telegrafici  di  longitudine;  e  per  regolare  le  correnti  elettriche. 

Come  media  ponderata  dei  risultati  dei  primi  calcoli  di  que- 
sta determinazione  di  longitudine,  si  è  ottenuto  che  lo  strumento 
dei  passaggi  dell'  Osservatorio  di  Catania  è  6"'.  54%  793±0%  Oli 
ad  E.  dello  strumento  dei  passaggi  dell'Osservatorio  di  Palermo. 

Donde  risulta  che  la  longitudine  del  meridiano  astronomico 
l)assante  per  lo  strumento  dei  passaggi  dell'Osservatorio  di  Ca- 
tania è: 

7  E.  Parigi; 

6  E.  Greenwich; 

2  E.  Roma  (Collegio  Romano). 

Dal  paragone  delle  coordinate  astronomiche  colle  coordinato 
geodetiche,  ottenute  quest' ultimo  con  triangolazioni  aventi  la 
origine  in  Caslanèa  (villaggio  della  Provincia  di  Messina),  è  ri- 
sultata -f-  1",  86  la  ditterenza  tra  la  latitudine  astronomica  e  la 
latitudine  geodetica,  e  -h  22",  96  la  differenza  in  longitudine  fra 
il  meridiano  astronomico  ed  il  meridiano  geodetico. 

lapperò  la  deviazione  ortodromica  locale  in  longitudine  è 
4-   1^',  21. 


12«.  44'.  56"  =  0" 

.  50'". 

59^ 

15».  05'.  0!)"  =  1". 

,  00'". 

20^^ 

2».  .36'.   18"  =  0". 

10'". 

25% 
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Si  conclude  che  N.  84".  10'  E.  è  l'azimut  del  piano  di  devia- 
zione della  verticale,  e  18",  31  è  rangole  di  deviazione  del  filo 
a  piombo. 

La  deviazione  della  verticale  in  Catania  è  considerevole,  ed 
è  quasi  tutta  da  E.  ad  W.,  cioè  come  se  la  massa  della  Sicilia 
attirasse  il  filo  a  piombo. 

Il  valore  della  gravità  corretta  e  ridotta  al  livello  del  mare 
è  risultato  metri  9,  80085,  eccedente  di  +160  (in  unità  del  quinto 
OFdine  decimale)  il  valore  teorico  metri  9,  79925,  calcolato  per 
mezzo  della  formola  di  Helmert. 

Prima  di  finire  compiamo  il  gradito  dovere  di  presentare 
vivi  ringraziamenti  a  S.  E.  il  generale  Ferrerò,  allora  presi- 
dente della  Commissione  geodetica  italiana,  che  ci  accordò  stru- 
menti e  mezzi,  agl'ilustri  proff.  Schiaparelli,  Celoria,  Fergola  e 
Lorenzoni  che  ci  furono  larghi  dei  loro  consigli  e  del  loro  ap- 
poggio, alla  Direzione  Centrale  dei  telegrafi  dello  Stato  ed  alle 
Direzioni  Provinciali,  che  ci  accordarono  continui  aiuti  nelle  non 
facili  operazioni  telegrafiche;  e  siamo  poi  in  modo  particolare 
grati  air  Ispettore  Cav.  Bavuso  ed  ai  telegrafisti  Sigg.  Oddo  e 
Palazzotto  dell' Ufficio  di  Palermo  ed  al  Sig.  V.  Campanozzi, 
capoturno  nell'  ufficio  di  Catania,  i  quali  tutti  ci  assistettero  per- 
sonalmente con  tanta  intelligenza  e  pazienza  nelle  trasmissioni 
telegrafiche  dei  segnali  di  longitudine.  Finalmente  ringraziamo 
gli  Assistenti  dell'  Osservatorio  di  Palermo  Sig.  Ing.  G.  Agnello 
e  Sig.  G.  Sartorio  e  gli  Assistenti  dell'  Osservatorio  di  Catania 
Sig.  Ing.  A.  Mascari,  Dott.  E.  Tringali ,  Signori  F.  Eredia  ed 
U.  Mazzarella  per  averci  prestato  la  loro  opera  volonterosa  nelle 
osservazioni,  nello  spoglio  di  queste  e  nei  calcoli. 


\ 


Ing.  S.  Arcidiacoko.  -  SUI  TERREMOTI  DEL  3  MAG- 
GIO 1899. 

La  sera  del  3  maggio  1899,  verso  le  ore  20  ^4,  il  grande  si- 
smometrografo  dell'  Osservatorio  di  Catania  si  mostrò  per  poco 
tempo  leggermente  agitato  e  lasciò  sulla  zona  di  carta  una  re- 
gistrazione sismica  che,  per  i  caratteri  che  presentava,  fu  subito 
attribuita  ad  un  terremoto  di  lontana  provenienza. 
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Sullu  coiiipoiii'iitc  X\V-SK  (la  20",  08'",  iV)"*  a  20",  12/"  ?>4^  non 
si  el)l)oro  che  delle  lef,''«'('rissime  |)ei-tiirbazioiii,  ai»iK3iia  visibili  ; 
solo  intorno  le  20",  10'"  si  osservarono,  in  modo  piuttosto  ciliare, 
(lut!  ondulazioni  complete  dell'ampiezza  di  quasi  *U  di  m.  m.,  col 
l'<'iiodo  oscillatorio  semplice,  presso  a  poco,  uguale  a  quello  pen- 
dolare, cioè  5^  A  20",  12'",  34*^  entrò  la  fase  massima  del  movi- 
mento, la  quale  durò  sino  a  20",  13"',  14^:  in  essa  si  riscontraro- 
no ondulazioni  di  '.s  m.  m.  circa  di  ampiezza,  col  periodo  oscil- 
latorio somplice  di  :5^  Da  20",  13'",  14^  a  20",  10'",  09^  si  ebbero  le 
uliinie  tracciedel  dia^a-amraa  sulla  predetta  componente  NW-SE. 

Suir  altra  componente  NE-SW,  da  20",  09'",  02%  a  20",  16'",  32^^ 
non  si  ebbero  che  delle  piccolissime  perturbazioni,  di  cui  non  si 
poterono  calcolare  gli  elementi:  solamente  intorno  le  20",  12"',  44^ 
si  ebbero  degli  accenni,  assai  vaghi,  di  ondulazioni,  di  '/-,  di  m. 
m.  circa  di  ampiezza. 

Più  tardi,  verso  le  22",  42'"  ricominciò  l'agitazione  nel  me- 
desimo, strumento,  questa  volta  con  intensità  maggiore  della  pre- 
cedente e  la  registrazione  che  si  ottenne  aveva  tutti  i  caratteri 
di  quelle  che  si  sogliono  avere  in  occasione  di  terremoti  vicinissi- 
mi alla  stazione  di  osservazione;  il  microsismoscopio  Guzzanti 
anch'esso  rispose  a  questo  leggero  movimento  tellurico. 

Sulla  componente  NW-SE  il  sismogramma  tracciato  dal 
grande  sismometrografo  cominciò  con  un  leggerissimo  ingi'os- 
samento  della  linea,  e  ciò  per  circa  6-,  vale  a  dire  da  22",  41"', 
4r)%  a  22",  41"'  51^  indi  il  movimento  prese  forza  in  modo  brusco 
e  a  22",  41"',  bV  si  ebbe  un'ondulazione  poco  meno  ampia  di  m. 
m.  1,  f)  (massimo  assoluto)  col  periodo  oscillatorio  semplice  di  2^; 
a  22",  42'",  23^  finì  la  fase  massima.  Da  22",  42'",  23"^  a  22",  44"', 
0;V  circa,  il  movimento  declinò  gradatamente,  lasciando  delle 
ondulazioni  piccolissiìne  e  di  periodo  piuttosto  rapido  ed  inde- 
torm  inabile. 

Sulla  componente  NE-SW  la  registrazione  sismica  fu  com- 
presa fra  22",  41'^,  54^^  e  22",  42'",  24%  con  un  massimo  a  22", 
42'",  02"  rappresentato  da  un'  ondulazione  ampia  1  m.  m.  col 
periodo  o.^cillatorio  semplice  di  2%  uguale  al  precedente. 

Ancora  più  tai'di,  e  verso  le  ore  23,  si  ebbe  una  terza  lievis- 
sima   agitazione    al  solo    grande   sismometrografo:  si    otreniKM'o 
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delle  ondulazioni  piccolissime,  non  più  ampie  di  ^U  di  m.  m. 
col  periodo  oscillatorio  semplice  di  circa  iV,  comprese  fra  23'\ 
00™,  09^  e  23'\  ÒO'",  39''  e  sulla  sola  componente  NW-SE. 

Nella  stessa  notte  del  3  maggio,  giunsero  due  telegrammi 
da  Biancavilla,  con  i  quali  si  davano  notizie  di  due  scosse  di  ter- 
remoto piuttosto  forti,  ondulatorio-sussultorie,  in  direzione  N-S: 
la  prima  avvenuta  ad  ore  22,  42,  la  seconda  alle  23  circa.  Que- 
ste due  scosse  suscitarono  un  po'  di  panico  nella  popolazione. 

L' indomani,  4,  pervenne  un  altro  telegramma  all'  Osserva- 
torio, da  Belpasso,  ed  in  esso  si  diceva  che  colà  nella  notte  ad 
ore  22^,  20™-22'\  45"^,  e  23"  furono  avvertite  tre  scosse  di  terre- 
moto ondulatorio  -sussultorie,  in  direzione  N-S,  di  tale  intensità, 
specialmente  quella  delle  22'^  45'",  da  arrecare  spavento  nella 
popolazione;  da  ulteriori  informazioni  risultò  che  anche  a  Bei- 
passo  fu  avvertita,  ma  assai  leggermente,  la  scossa  delle  20'\  15"". 

Nulla  fu  avvertito  ad  Adernò;  a  S.  Maria  di  Licodia,  chieste 
notizie  al  Sindaco,  Cav.  Michele  Leonardi  Greco,  questi  ci  ri- 
spose che  in  quel  centro  abitato  ad  ore  20,  '/4  circa,  22,  ^/^  e  23, 
furono  avvertite  tre  scosse  di  terremoto  ondulatorio  in  direzione 
NW-SE  che  misero  in  grande  preoccupazione  gli  abitanti,  i  quali, 
per  misura  di  prudenza,  uscirono  jìIIo  aperto  e  vi  rimasero  per 
tutta  la  notte;  però  non  si  ebbero  a  deplorare  danni  ;  pochi  mi- 
nuti secondi  innanzi  della  scossa  più  forte  delle  22  ^/4,  un  cardel- 
lino, dal  sonno  in  cui  era  immerso,  passò,  in  modo  brusco  ,  in 
uno  stato  di  estrema  agitazione ,  svolazzando  per  la  gabbia,  e 
mentre.il  padrone  si  accingeva  a  ricercare  la  causa  di  quella 
insolita  agitazione,  sopravvenne  la  scossa  di  terremoto. 

Da  Paterno  il  sig.  Giuseppe  Rapisardi,  Capo  ufficio  telegrafico 
e  postale  ed  incaricato  del  servizio  geodinamico  di  quel  centro 
abitato,  ci  scrisse  che,  verso  le  22,  ^U  alcune  persone  che  si  tro- 
vavano allo  stato  di  quiete,  avvertirono  una  leggerissima  scossa 
di  terremoto,  la  quale  passò  inosservata  alla  coppia  di  avvisatori 
sismici  Galli-Brassart,  ivi  impiantati.  Invece  a  Ragalna,  piccola 
borgata  posta  alla  distanza  di  circa  9  chilometri  a  NE  da  Pa- 
terno, all'  altitudine  di  m.  750  sul  livello  del  mare,  nella  notte 
del  3  maggio  furono  avvertite  tre  scosse  di  terremoto,  delle  quali 
la  2^  (quella  delle  22  ^U)  fu  la  più  forte  e  svegliò  la  maggior  parte 


(li  (Ilici  torrazzaiii,  i  «piali,  al(|iianto  spavontati,  a])l)a]i(loiiarono 
U)  case. 

Finalnioiite  da  Messina  ci  si  fece  sapere  clie,  in  «juella  città, 
nella  stessa  notte  del  8  mappio,  ad  ore  22,  44  si  ebbe  da  un  si- 
smoscopio  a  verg:lietta  elastica,  1'  indicazione  di  una  leggeris- 
sima scossa. 

Il  giorno  4  ancora,  l'Agenzia  Stefani  riportò  un  telegramma 
(la  Atene  col  quale  si  davano  notizie  di  forti  scosse  di  terremoto 
avvenute  in  Grecia  nella  sera  del  3  maggio  e  che  produssero  dei 
gravi  danni  nella  città  di  Ligodistria,  e  suoi  ditorni,  nel  diparti- 
mento di  sud-ovest  del  Peloponneso  (  Messenia  ). 

Questi  i  fatti  brevemente  esposti;  cerchiamo  ora  di  trovare 
([ualche  nesso  tra  di  loro. 

Nessun  dubbio  che  la  scossetta  avvertita  da  qualche  persona 
a  Belpasso,  S.  Maria  di  Licodia  e  forse  in  qualche  altra  località, 
e  registrata  dal  grande  sismometrografo  dell'Osservatorio  di  Ca- 
tania, circa  alle  20  ^4,  sia  stata  l' eco  del  forte  terremoto  avve- 
nuto nella  Grecia  :  infatti  esso  ,  oltre  di  essere  stato  avvertito 
e  registrato  nelle  predette  località,  fu  pure  registrato  dai  sismo- 
metrograti  d'  Ischia,  Roma  e  Firenze;  inoltre,  per  notizia  gentil- 
mente comunicataci  dall'  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geo- 
dinamica di  Roma,  si  seppe  che  a  Patrasso  (Grecia)  la  sera  del 
:ì  maggio,  ad  ore  20,  52  (  tempo  medio  di  Atene  )  fu  avvertita 
una  scossa  di  terremoto  ondulatorio  in  direzione  E-W,  della  du- 
rata di  2*,  la  quale  fu  più  forte  a  Kiparissia  (località  più  vicina 
al  centro  superficiale  del  terremoto);  ora  determinata  in  tempo 
la  ditferenza  di  longitudine  tra  Patrasso  e  Catania,  fatte  le  do- 
vute correzioni  ai  tempi  in  cui  avvennero  le  scosse  per  ridurli 
allo  stesso  meridiano  dell'  Europa  Centrale,  tenuto  anche  conto 
del  tempo  impiegato  dal  terremoto  per  propagarsi  dalla  Grecia 
sino  a  noi  per  una  distanza  di  circa  600  chilometri,  si  venne  a 
constatare  in  modo  sicuro  che  la  commozione  tellurica  delle 
20  '/»  dovette  essere  originata  dal  forte  terremoto  scoppiato  in 
località  piuttosto  lontana  da  noi,  cioè  in  Grecia. 

In  quanto  alle  altre  due  scosse  delle  22  ^U  e  23  segnalate  da 
r.iancavilla,  8.  Maria  di  Licodia,  Ragalna,  Belpasso  ecc.,  diciamo 
-cubito  che  esse  furono  affatto  locali,    giacché  la   loro   azione    si 
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svolse  entro  limiti  assai  ristretti:  ed  invero,  le  località  maggior- 
mente colpite  furono:  S.  Maria  di  Licodia,  Ragalna,  Biancavilla 
e  Belpasso.  Ad  Adornò,  distante  appena  8  chilometri  e  mezzo  da 
Biancavilla,  nessuno  avvertì  il  movimento  del  suolo,  né  gli  stru- 
menti (una  coppia  di  avvisatori  sismici  Galli-Brassart)  accusarono 
alcun  fenomeno  geodinamico;  a  Paterno  fu  solamente  avvertita 
da  qualche  persona,  ed  assai  leggermente,  la  scossa  più  forte, 
quella  cioè  delle  22  ^U  la  quale  si  propagò  ,  a  quel  che  sembra, 
sino  a  Messina,  dove  mise  in  azione  un  sismoscopio  a  verghetta 
elastica. 

Adunque  pare  che  i  terrefboti  della  notte  del  3  maggio  (  ec- 
cettuato quello  delle  20  ^U)  abbiano  avuto  il  loro  centro  super- 
ficiale in  una  località  assai  vicina  a  S.  Malia  di  Licodia,  se  non 
in  S.  Maria  di  Licodia  stessa,  ed  abbiano  avuto  la  loro  origine 
dal  medesimo  focolare  sismico  da  cui  irraggiò  quello  del  14 
maggio  dell'  anno  precedente  1898  e  che  produsse  tanti  danni 
nella  predetta  S.  Maria  di  Licodia,  a  Biancavilla,  Ragalna  e 
Paterno.  (1) 

Dai  fatti  superiormente  esposti  risulta  ancora  che  i  fenomeni 
geodinamici  che  interessarono  la  notte  del  3  al  4  maggio  il  fianco 
di  SW  dell'  Etna,  ci  stanno  a  rappresentare  un  terremoto  se- 
condario in  rapporto  a  quello  della  Grecia.  Infatti  può  avvenire 
il  caso  che,  il  movimento  prodotto  nella  crosta  solida  del  globo 
da  un  terremoto  proveniente  da  un  focolare  sismico,  possa  pro- 
vocare il  funzionamento  di  un  altro  focolare  più  o  meno  lontano, 
che  si  trova  allo  stato  critico,  e  dar  luogo  ad  un  altro  terremoto. 

Nel  nostro  caso  il  terremoto  della  Grecia,  scoppiato  a  circa 
20'\  Ve,  sarebbe  il  terremoto  principale,  e  quello  avvenuto  da  noi 
alle  22,  ^ji  con  la  sua  replica  delle  23'\  sarebbe  il  terremoto  se- 
condario. (2) 

Risulta  pure  che  il  terremoto  della  notte  del  3  al  4    maggio 


(1)  Vedi  :  Prof.  A.  Ricco— Terremoto  del  14  maggio  1898.  Bollettino  del- 
l' Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Catania— fascicolo  LIII-LIV  Maggio- 
Giugno  1898. 

(2)  Vedi  :  .John  Mii.vm—Earthaqnal{.es  ecc.  pag.  248  London  1898  —  fourth 
edition. 
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(occcttuata  la  scossa  che  ci  pioNi-iiiH'  dalla  (lincia)  (AAw  liio^'O 
sul  fianco  (li  SW  (IcirKlna  un  auu(j  dolio  di  (picilo  scoppiato 
il  14  nia^'^^'-io  del  IS'.W  nella  medesima  ro},Monc.  11  fatto  della  re- 
plica dei  terremoti,  dopo  detcrminati  periodi  di  tempo  di  24  oic, 
di  una  settimana,  di  un  mese,  di  un  anno,  di  10  anni,  di  un 
secolo  ecc.  ecc.  è  talmente  radicata  nella  mente  popolare  che, 
dopo  qualche  forte  scossa,  tutti  ne  attendono  il  ritorno  e  i)rendono 
le  dovute  precauzioni  per  attenuare  i  danni  e  salvare  la  vita. 
Non  sono  rari  i  casi  di  simil  frciiere  nella  storia,  e  (pii  non  è  il 
luof;o  di  farne  la  enumerazione;  però  noi  rivol^n'amo  più  facil- 
mente la  nostra  attenzione  a  quei  i)0chi  che  in  ceito  qual  modo 
confermerebbero  il  nostro  pre^nudizio ,  senza  tenere  conto  di 
moltissimi  altri  che  lo  contraddirebbero. 

Finalmente  rileviamo  che  nei  dintorni  di  S.  Maria  di  Lieo- 
dia,  0  nel  centro  abitato  stesso,  pare  esista  un  focolare  sismico 
speciale  :  il  terremoto  del  14  maggio  del  1898  e  quello  del  3 
maggio  del  1899  confermerebbero  questa  ipotesi:  aspettiamo  però 
altre  occasioni  per  dileguare  qualsiasi  dubbio  su  questa  supposi- 
zione e  noi  non  mancheremo  di  tenere  informata  questa  onore- 
vole Accademia  di  Scienze  Naturali. 


Dottori  A.  Motta  Coco  e  S.  Drago-  REPERTO  EMATOLO- 
GICO  IN  UN  CASO  DI  SCORBUTO -CONTRIBUTO  ALLA 
GENESI  DELLA  COAGULAZIONE  DEL  SANGUE.  (Nota 
riassuntiva). 

Le  incertezze  che  sin  oggi  persistono  suU' etiologia  dello  scor- 
buto, come  appare  dalle  ricerche  contradittorie  che  si  sono  suc- 
cedute su  tale  argomento  <  Klebs,  Quinke,  Watson,  Cheyne,  Dera- 
nie,  Virchow,  Koch,  Villemin,  Hatteile,  Uskow,  Wexjuschski  , 
Bissonier,  Guarnieri,  Vassale  ,  Tizzoni  e  Giovannini,  Murri,  Ku- 
clier,  Desperieres,  Eisemann,  Echtius,  L.  Petrone  ecc.)  (1)  hanno 
un  riscontro  nei  lari  reperti  anatomo-patologici  che  si  possiedono 
su  questo  processo  morboso. 

D'altra  parte,  le  importanti  innovazioni  portate  nella  tecni- 

(1)    ini.urt.ili   uri    Tniltato  .li    l'atol..L:i.i   <lì   ClKirout    <•    |{..ii<li:inl. 
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ca  ematologica  dalle  geniali  ricerche  del  prof.  A.  Petrone,  con- 
sigliano di  ripetere  1'  esame  del  sangue  ia  quelle  malattie^  ove 
pare  che  questo  tessuto  debba  essere  più  o  meno  profondamente 
alterato,  allo  scopo  di  confermare  o  modificare,  adottando  i  nuovi 
mezzi  d'  indagine,  quanto  sin'  oggi  si  è  venuto  affermando  sullo 
stato  del  sangue  in  questo  o  quel  processo  morboso. 

Per  tali  ragioni  abbiamo  creduto  non  privo  d' interesse  pra- 
ticare alcune  ricerche  sul  sangue  di  un'  ammalata  di  scorbuto 
venuta  al  nostro  esame. 

Riassumiamo  in  breve  la  storia  clinica. 

N.  N.  casalinga  ,  di  anni  50,  celibe.  Per  quanto  riguarda  i 
dati  anamnestici,  l'inferma  assicura  di  non  aver  mai  sofferto  ma- 
lattie, meno  qualche  febbre  intestinale.  Le  sofferenze  attuali  da- 
tano da  circa  un  mese  e  s' iniziarono  con  stanchezza  e  debolezza 
generale,  sensazioni  dolorose  agli  arti  superiori  ed  inferiori  e  bi- 
sogno continuo  di  dormire.  Contemporaneamente  l' inferma  notò 
un  gemizio  continuo  di  sangue  dalla  bocca  e  nei  giorni  succes- 
sivi ematuria  e  macchie  emorragiche  nell'  ambito  cutaneo.  Chia- 
mato il  medico,  questi  potè  constatai-e  :  aspetto  generale  scadu- 
to, espressione  triste,  occhi  languidi,  labbra  livide,  pelle  pallida 
e  cosparsa  di  macchie  bi'une  più  o  meno  estose.  All'  esame  del 
cavo  orale  si  notò;  flogosi  emorragica  delle  gengive,  il  cui  mar- 
gine presentavasi  di  un  colorito  i-osso-azzurro  oscuro  ,  tumefatto 
e  scollato  dalla  superficie  dentaria,  dolente  ed  abbondantemente 
sanguinante;  ulcerazioni  poco  estese  alla  faccia  gengivale  poste- 
riore, anch'  esse  sanguinanti.  Richiamò  pure  l'  attenzione  la  pre- 
senza di  moltissimi  stravasi  sottocutanei  diffusi  specialmente  ai 
popliti,  di  colorito  bruno-nero  ,  nonché  un'  imponente  ematuria 
che  più  di  ogni  altro  dava  da  pensare  ai  parenti. 

L'  esame  dell'  urina ,  a  prescindere  dalla  presenza  del  san- 
gue, fece  notare  un'  abbondante  quantità  di  albumina,  una  den- 
sità 1040  e  poi  normali  la  potassa  e  l'acido  fosforico ,  aumentati 
r  acido  urico  e  gli  urati,  diminuita  1'  urea. 

Polso  piccolo,  debole,  raro;  respirazione  28  al  m.''  ;  tempera- 
tura 37*^  9  sino  al  22*^  giorno  di  malattia,  39*^  negli  ultimi  tre  gior- 
ni —  L'  ammalata  mori  il  22  Settembre  1898. 

Facendo  ora  riserbo  sulla  diagnosi  della  malattia,  sopra  cui 
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ritornoromo  in  sct^uifo  ,  riassuini.iiiio  in  hicvc    «lu.iiito    abl>iamf» 
ottenuto  dall'esame  del  sanf^nc 

Aspetto  —  Appiuiv il  di  colorilo  l)ianco-roseo,  e  coljìiva  a  pri- 
ma priunta  la  sua  fluidità. 

Coinpilnzione  —  Questa  s' iniziava  ciica  f)  m.-  dall'  uscita  del 
san{2:ue  dai  vasi  e  si  completava  dopo  7  m."*  circa;  il  t,Morno  avanti 
la  morte  il  sangue  coaj^ulò  completamente  in  3  nv. 

Estraendo  il  sangue  in  liquido  iodo-iodurato  isotonico  la  coa- 
gulazione si  protraeva  sino  a  due  ore  e  mezza  circa  dall'  estra- 
zione. 

Isotonia  —  L'  abbiamo  studiata  con  la  soluzione  iodo-iodurata 
Lugol,  fondandoci  sulle  ricerche  del  prof.  A.  Petrone  e  sui  risul- 
tati degli  studi  d' isotonia  con  il  liquido  di  Lugol  a  cui  uno  di 
noi  (Drago)  (1)  è  pervenuto  dopo  una  serie  di  ricerche  che  recen- 
temente ha  rese  di  pubblica  ragione. 

Abitiamo  potuto  stabilire  che  l' isotonia  del  sangue  della  no- 
stra inferma  era  eguale  ad  una  comune  soluzione  Lugol  a  cui  bi- 
sognava aggiungere  da  5-7  centigr.  di  iodo. 

Numero  dei  globuli  rossi,  dei  leucociti  e  delle  piastrine  —  Ci  sia- 
mo serviti  per  queste  ricerche  sulle  emasie  e  sui  leucociti  del  li- 
quido di  Lugol  isotonico  e  dell'  apparecchio  Thoma-Zeiss  ,  e  per 
le  piastrine  della  soluzione  osmica  all'  uopo  indicata. 

Abbiamo  ottenuto  i  seguenti  risultati:  Globuli  rossi  417000 
per  mmc.  (un  dodicesimo  circa  dalla  media  normale);  gì.  bian- 
chi 1.16*»900  per  mmc  :  rapporto  tra  i  primi  e  i  secondi  0,36  :  L 
Le  piastrine  le  ti'ovammo  diminuite ,  e  pi'ess'a  poco  nella  pro- 
porzione di  una  sopra  quaranta  emasie  (2). 


(Ij  S.  I)HA<;<»  —  In  altro  iiicntriio  per  calnlarr  V  iMionia  (hi  rorpnseoH  rotsi 
dtir  nomo  e  di  dilli  nntmmifrri  in  condicioiii  jixioìogichc  —  Kiromia  Mctlica  — 
Luglio— 1«99. 

(2)  A  (|Uesto  proposito  dobbiamo  far  riii'van-  che  il  prof.  A.  Potrono  è  st.tto 
il  primo,  sin  dal  1896  (R.  Acc-ademia  inodicu-cliirurgiia  di  Napoli  4'*  Serie  Nuova 
N.  8.  1S96)  ad  estrarro  il  saiiffui-  dal  vivo  nel  liquido  di  Lugol,  e  questo  meto- 
do non  solo  «li  ]n'rniise  di  veder  meglio  e  rcinfermare  ciò  che  aveva  seoverto 
sul!'  intima  struttura  dell'  emasia  ,  ma  aveva  aneli.'  il  vautaggio  di  conservare 
nel    modo   jiìii    i.nlrtfu   tutti   gli   rlemeiiti    niorlnlogici   dfl  saiigut>  :   ]»iTCÌò   sin   da  :J 
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Alterazioni  degli  elementi  morfologici  del  sangue  —  In  quanto 
alla  dimensione  dei  globuli  rossi  ne  abbiamo  notati  del  diametro 
di  7-8;  4,  5-5;  2,  5-4  ii.  Fermò  sempre  la  nostra  attenzione  il 
fatto  di  vedere  conservate  bene  le  emasie  di  4,  5-5  jj-  con  l'ordi- 
naria soluzione  Lugol,  mentre  le  più  grosse  e  meno  i  globulini 
per  conservarsi  e  per  mostrare  il  nucleo  e  la  struttura  intima  del 
globulo  avevano  bisogno  di  una  soluzione  iodo-iodurata  più  con- 
centrata. 

Volendo  studiare  il  chimismo  del  nucleo  e  precisamente  il 
ferro  contenutovi,  consigliati  all'uopo  dal  nostro  Maestro,  ci  sia- 
mo serviti  di  qualcuno  dei  suoi  mezzi  indicati  per  tali  ricerche. 
Estraendo  il  sangue  in  liquido  iodo-iodurato  isotonico  ,  non  po- 
temmo apprezzare  nitidamente  il  colorito  verde-smeraldo  del  nu- 
cleo ,  dovuto,  com'  è  noto,  al  protoioduro  di  ferro  idrato  che  si 
forma,  e  che  si  rileva  benissimo  in  un  sangue  normale.  Trattan- 
do il  sangue  con  ferro-cianuro  di  potassio  (10:  100).  rilevammo 
il  nucleo  del  corpuscolo  rosso  tinto  leggermente  in  bleu  ;  con  l'a- 
cido gallico  (1  :  100),  con  1'  acido  tannico  (1  :  150)  le  reazioni  del 
nucleo  erano  poco  visibili  e  dalle  colorazioni  che  esso  assumeva 
poteva  dedursi  quanto  esse  fossero  deboli. 

In  quanto  riguarda  la  forma  delle  emasie  ne  notammo  pa- 
recchie disposte  a  pile  e  più  volte  ci  apparve  il  fenomeno  dello 
agglomeramento  corpuscolare. 

Leucociti  —  Cercammo  stabilire  le  diverse  proporzioni  di  cia- 
scuna varietà  ed  ottenemmo  i  seguenti  risultati  :  rari  globuli 
bianchi  eosinofili,  pochi  con  granuli  basofili  ò;  un  discreto  numero 
con  granulazioni  neutrofile,  tanto  a  nucleo  polimorfo  che  polinu- 


auni  egli  ed  i  suoi  scolari  si  avvalgono  di  questo  metodo,  anche  per  la  enume- 
razione dei  globuli  rossi,  i  quali,  ben  conservati,  spiccano  di  più  per  la  forte  co- 
lorazione gialla. 

Non  saremmo  ritornati  su  questo  ricordo  storico  se  recentemente  1'  Hayem 
non  avesse  proposto  (Società  Biologica  di  Parigi — 15  Aprile  1899)  un  nuovo  li- 
quido per  la  numerazione  dei  globuli  rossi,  in  cui  senza  dubbio  la  parte  princi- 
pale e  piìi  importante  è  rappresentata  dalla  soluzione  iodo-iodurata,  che  nel!'  I- 
stìtuto  Petrone  si  adopera  da  3  anni  e  con  gran  vantaggio  su  tutti  gli  altri  li- 
quidi conosciuti,   compreso  anche  1'  ultimo  dell'  illustre  ematologo  francese. 


ricali.  ('(I  mi  iiiiiiif|(t  .sti;ij;raii(li' di  rli'iiiciiti  a  ^ì-i»<>>  imi. 'I...),  con 
poco   |irolo|ilaMiia   o  slniliili   di    u  i  aiiiilazioiii. 

Sciiipn'  sin.)  ad  un  giorno  piia  dolia  morte -i-i  sorpit-so  l'iu- 
(t'ijfrjtà  assoliiia  di  Ini  li  i  Iciicocjii.  l)ol»l)iaino  i-ipctere  cìw  in  (jne- 
ste  l'iccrclic  ci  ;rio\anini(»  con  .i:ian  \  antai^'j^io  della  soluzione  iso- 
tonica  iodo-iodurata. 

/'/</.s7/7//<'  -La  cosiituzione  di  ([uosti  elementi  «'la  sempre  con- 
M  rvata,  e  le  lare  alteiazioni  (die  (inalche  volta  ci  fu  dato  di  ap- 
prezzare, raiiiilMiininio  ad  iini>ei  fella  applicazione  della  tecnica, 
essenilo  ben  noto  come  ^ìi  emaiol)lasti  facilmente  e  rapidamente 
si  deformino,  se  non  si  osservano  rigorosamente  le  norme  projjo- 
ste  per  tali  indagini. 

Coiuiulazhm'.  —  Esponemmo  in-eeedcntcmente  i  nostri  l'isultati 
su  (luesto  pi'oposito,  e  ci  siamo  i'iseii)ati  ora  la  int(M'pretazione,  do- 
po aver  l'iferito  le  osservazioni  su  tutti  gli  elementi  del  sangue. 

La  domina  di  Sehmidt  (1  )sai-el)be  a  prima  giunta  la  piùadatta 
per  interpi'etare  i  risultati  da  noi  avuti  sulla  coagulazione;  ma 
essa  si  dimostra  insufficiente  allo  scopo,  quando  si  considera  che 
i  leucociti  rimangono  inalterati  in  massima  parte.  Anche  nou 
adoperando  il  liquido  iodo-iodurato  isotonico  che  conserva  benis- 
simo i  leucociti  e  ritarda  molto  la  coagulazione  ,  ma  estraendo 
il  sangue  senza  mestruo,  la  coagulazione  avviene  prestissimo  e 
l'esame  microscopico  del  coagulo  non  fa  ajiprezzare  alterazioni 
dei  globuli  bianchi,  laddove  le  emasie  si  presentano  per  buona 
parte  ridotte  ad  ombre. 

Il  Bizzozero  (2)  e  l'Haycm  (3)  hanno  sostenuto  che  la  coagu- 
lazione dipende  dalle  piastrine,  in  guisa  che  stabilirono  che  il  fe- 
nomeno è  direttamente  propoiz'onale  al  numero  ed  alle  altera- 
zioni degli  ematoblasti. 

Secondo  questi  duo  autoi-evoli  osservatori,  un  sangue  più  ric- 
co di  piastrine  dovrebbe  coagulare  molto  i)iima  di  un  altro  che 


(1)  A.  SciiMim  — Iti.'  I.ilirt'  v.in  .leu  r.Miii.'ntntiini.'ii  (M'iiiiinuifj  st'r.'lu'iiiiMi<;»>n 
in   (li-ii  «•i\vi'is8!irti;;oii   thic   risiii<-ii    Iv<".ii>i'Hiis.sÌH;'Kti'iii  — Dcrpat   Miitticusi'U    1877. 

(li)  niz/.n/KKo  —  Di  un  iiiioco  tltmeiilo  iiuirjoloijico  del  huìkjhv  i<ct.  Milano 
iNs:t. 

C^)   Uavi;m        Kijiorlatu  tlal   Uizzozi-io. 
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ne  sia  povero,  e  perciò  nel  nostro  caso,  avrebbe  dovuto  risultare 
un  ritardo  notevole  nella  coagulazione  ,  essendosi  al  reperto 
trovata  una  diminuzione  notevole  delle  piastrine.  Ma  i  fatti  non 
hanno  corrisposto,  pcM'chè  invece  la  coagulazione  s'inziava  presto 
ed  una  si  completò  in  ?>  m^ .  Sebbene  non  avessimo  altre  osser- 
vazioni in  proposito,  fondandoci  sul  caso  presento,  ci  crediamo 
autorizzati  di  confermare  i  risultati  del  nostro  prof.  Petrone  (1) 
che,  cioè,  la  coagulazione  può  verificarsi  ugualmente  ed  in  un 
tempo  molto  breve  anche  quando  il  sangue  non  contenga  un  nu- 
mero stragrande  di  ematoblasti ,  o  se  questi ,  pur  contenuti  in 
quantità  normali  o  al  di  sotto,  non  presentino  notevoli  altera- 
zioni. 

Non  può  dii-si  lo  stesso  dell' intiueiiza  che  esercitano  le  ema- 
sie,  perchè,  confermando  gli  studi  del  Petrone,  abbiamo  visto  che, 
sino  a  quando  i  corpuscoli  rossi  si  conservano  ,  la  coagulazione 
non  si  verifica,  mentre  il  fenomeno  s' inizia  e  rapidamente  si  com- 
pleta se  finisce  l'integrità  dei  corpuscoli  rossi.  Estraendo  il  san- 
gue senza  mestruo,  1'  osservazione  fòceva  rilevare  un'  imponente 
emolisi,  ed  allora  la  coagulazione  era  rapidissima;  se  il  sangue 
si  estraeva  in  liquido  iodo-iodurato  a  diversa  concentrazione,  la 
coagulazione  si  ritardava  più  o  meno  a  secondo  che  erano  in 
maggiore  o  minore  quantità  alterate  le  emasie  ;  estraendo  il  san- 
gue in  liquido  di  Lugol  isotonico  la  notammo  lentissima,  ed  al- 
lora la  massima  parte  dei  globuli  rossi  erano  integri,  e  pochi,  i 
più  grossi  o  i  marginah",  disfatti. 

Riferendoci  alla  diagnosi  della  malattia  della  nostra  inferma, 
se  si  dovesse  far  calcolo  soltanto  dei  reperti  del  sangue,  parreb- 
be che  si  trattasse  di  leucemia. 

Ma  prescindendo  pure  dal  sesso,  dall'  età,  dalle  condizioni  di 
vita,  etc,  che  nel  nostro  caso,  seguendo  le  idee  del  Vehsemeyer  (2) 
dovrebbero  fai'  escludere  quella  diagnosi,  sta  di  fatto  che  la  leu- 


(1)  A.  Petrone— Atti  della  R.  Aceademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli.  An- 
no L.  Nuova  Serie  N.  1.  —  Sulla  coagulazione  del  sangue  —  Morgagni  —  Mi- 
lano 1897. 

(2)  Vehsemeyer— LXVI*^  Congresso  di  Medici  e  Naturalisti  tedescM,  1894. 


-  .^0  - 

cernia  ai-iila  ò  al>hastaii/.a  rara  l-lidiurstì  (li  v  persino  iifj  casi 
sin' Ola  conosi'iuti  si  rosta  in  (liiltbio  \h  v  parecchi  se  si  tratti  di 
lina  vera  infezione  con  sintomi  Icuceinici  o  piuttosto  di  una  l<-u- 
ct'inia  o  di   un'  atte/Jone  analoga  alla  leucemia. 

Ma  v'ha  di  più.  Nella  nostra  inferma  mancavano  le  note 
della  tumetazione  della  milza,  del  fepito  e  delle  frlandole  linfa- 
ticlie;  e  la  dolentia  delle  ossa,  che  poteva  riferirsi  ad  alterazioni 
del  midollo  delle  ossa,  ci  sembrò  più  t,'iusto  interpretarla  come 
r  ettetto  deiran<'mia  scorbutica  determinata,  oltre  che  da  altro, 
dall'  iiiHuonza  nociva  che  la  malattia  esercita  sulla  nutrizione  ge- 
lU'iali'. 

Invece  nell'inferma  di  cui  ci  occupiamo  richiamavano  1' at- 
tenzione due  segni  positivi  di  grande  importanza  per  la  diagnosi 
di  scorbuto,  cioè,  le  emorragie  spontanee  e  le  alterazioni  gengi- 
vali —  In  rapporto  poi  al  reperto  del  sangue,  non  abbiamo  tro- 
vato un  aumento  di  leucociti  eosinofili,  i  cristalli  allungati,  i  cor- 
juiscoli  rifrangenti,  granuli  ed  emasie  nucleate  che  non  sogliono 
mancare  nel  sangue  leucemico. 

Ritenuta  adunque  la  diagnosi  di  scorbuto,  V  imponente  iper- 
leucocitosi  rilevata,  quale  valore  poteva  avere?  L'aumento  dei 
globuli  bianchi  è  stato  osservato  nello  scorbuto  e,  secondo  noi, 
questo  fatto  è  in  favore  della  genesi  infettiva  del  morbo.  Ciò  an- 
che in  analogia  a  quanto  si  è  constatato  in  quasi  tutti  i  processi 
infettivi,  e  per  le  modalità  con  cui  osservammo  il  fenomeno  nella 
nostra  inferma,  paragonabile  a  quanto  uno  di  noi  (Motta-Coco)  (2) 
ebbe  campo  di  notare  nell'  infezione  generale  da  diplococco.  Se 
la  nostra  non  fosse  un'  osservazione  isolata,  se  lo  stesso  fatto  fos- 
se stato  rilevato  da  altri,  ci  saremmo  avvicinati  di  molto,  anche 
indirettamente,  a  coloro  che  fanno  dello  scorbuto  una  malattia 
infettiva;  ma  una  sola  osservazione  non  ci  autorizza  ad  avan- 
zare un'  ipotesi  ;  ed  è  desidei-abile  che  ulteriori  osservazioni  di 
altri  e  nostre  potessero  aftermare  questo  o  quel  concetto. 


(1)  KicuoKST— Riportato  «la  K.    Ilihtzr  —  Dont-Arcli.   C.    Kliii.    Mi-.l.    l?d.  53. 
11.  3.  u.  4—1X94. 

(2)  A.   MoTTA-Cocu  —  liifonmi  Mi-diia,   18tt><. 
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Da.  quanto  abbiamo  ottenuto  si  ricavano  le  seguenti  conclu- 
sioni : 

I.  La  resistenza  del  sangue  è  notevolmente  diminuita  nella 
nostra  inferma  :  il  suo  valore  isotonico  corrisponde  ad  un'  ordi- 
naria soluzione  iodo-iodurata  Lugol,  a  cui  bisogna  aggiungere  da 
5-7  centigr.  di  iodo. 

II.  Il  numero  delle  emasie  e  delle  piastrine  scende  di  molto 
dalla  media  normale;  i  leucociti  sono  notevolmente  aumentati; 
il  rapporto  tra  i  globuli  bianchi  e  i  rossi  è  di  1  :  0.36  ,  tra  le 
emnsie  e  le  piastrine  di  40:  1, 

UT.  La  quantità  di  ferro  contenuta  nel  nucleo  dell'  emasia 
appare  diminuita. 

IV.  Sino  a  quando  i  corpuscoli  rossi  si  conservano  integri  non 
havvi  coagulazione  del  sangue  :  questo  fenomeno  s' inizia  e  ra- 
pidamente si  completa  tutte  le  volte  che  si  verifica  imponente 
emolisi.  Nel  nostro  caso  il  sangue  impiegava  per  coagulare  7 
m"  ed  il  fenomeno  s' iniziava  dopo  5  m'*  :  questo  fatto  corrispon- 
deva alle  solenni  alterazioni  delle  emasie. 


F.  Eredia- TEMPERATURE  DI  CATANIA  E  DELL'ETNA 
OTTENUTE  COL  METODO  DELLE  DIFFERENZE. 

Siccome  abbiamo  già  sette  anni  di  osservazioni  meteorolo- 
giche fatte  dW  Osservatorio  di  Catania  ed  all'  Osservatorio  Et- 
neo ,  ora  è  possibile  avere  una  serie  sufficiente  di  confronti  di 
temperatura,  onde  ricavare  col  metodo  delle  differenze  le  medie 
per  Catania  fondandosi  sulle  medie  di  23  anni  d'  osservazioni  in 
Riposto  ;  poi  valersi  di  queste  medie  di  Catania  per  ottenere  , 
pure  col  metodo  delle  differenze,  quelle  dell'Osservatorio  Etneo, 
malgrado  i  vuoti  che  presentano  le  osservazioni  meteorologiche 
fatte  lassù. 

Quindi  per  consiglio  del  Direttore  dell'  Osseivatorio  di  Ca- 
tania, Prof.  A.  Ricco  ,  ho  ripresa  la  deterjninazione  delle  dette 
medie  di  temperature  e  poiché  ora  i  dati  più  completi  ,  perchè 
estesi  ad  un  più  lungo  periodo,  lo  meritavano  ,  ho  regolarizzato 
le  differenze  e  le  medie  col  metodo  di  Bessel,  per  far  scompari- 
re le  irregolai'ità  accidentali. 
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Ilo  tenuto  conto  in  t[iie.sto  lavoro  sohunente  delle  osserva- 
zioni dirette  che  abbracciano  il  periodo  di  7  anni  1892-98. 

Poichò,  per  la  repolarit;\  che  generalmente  hanno  all'  osser- 
vatorio Etneo  i  fenomeni  meteorologici  ,  e  specialmente  per  la 
ristrettezza  della  oscillazione  diurna  ,  V  andamento  e  la  media 
diurna  possono  essere  sutfìcientemcute  determinate  con  osserva- 
zioni trioi-aiie  ,  cosi  hu  a^'}j:iunto  alle  temperatuiv  osservate  dal- 
le (1''  alle  iM'',  le  tempiM'ature  delle  0^  e  3*' ,  applicando  alla 
niniMMatui'a  delle  0'',  le  dittereiizc  triorarie  per  oscillazione  diur- 
na tratte  dallo  studio  triorario  del  lejiistratore  fatto  dai  Proti'. 
A.  Ricco  e  (J.   Saija.  (lì 

Nella  tabella  N.  1  sono  date  le  temperature  medie  mensili 
.Irir  Osseivatorio  Etneo  ,  colla  indicazione  del  numero  comples- 
sivo di  giorni  in  ogni  mese  e  degli  anni  in  cui  ebbero  luogo  ,  e 
sono  confrontate  coi  corrispondenti  valori  di  Catania  ,  ottenuti 
facendo  le  medie  degli  stessi  gioini  di  osservazioni  all'Osserva- 
torio Etneo. 

Le  ditHerenze  medie  mensili  trovate  fra  la  temperatura  del- 
l'Osservatorio  Etneo  e  quella  di  Catania  sono  state  regolarizzate 
e  pesate  colla  formola  : 

A  =  17,  45  4-  0,  56  Sdì    /(   —  0,  (V2  oos    h 
—  0,  35  seii  2/(.  -f-  0,  22  cos  2ft 

In  una  nota  precedente  (2)  si  fece  per  ogni  mese,  per  ogni 
stagione  e  per  Oirni  anno  del  periodo  1892-97  la  differenza  tra  la 
temperatura  media  di  Catania  e  la  corrispondente,  ottenuta  allo 
stesso  modo,  per  1'  Osservatorio  di  Riposto;  quindi  si  determinò 
la  media  delle  differenze  per  i  sei  anni:  si  regolarizzò  1'  anda- 
mento dei  risultanti  valori  per  i  vari  mesi  dell'  anno  con  una 
costruzione  grafica;  e  queste  differenze  regolarizzate  si  ai)i)lica- 
rono  alle  temperatuie    medie    mensili  di    Rijìosto    per  i  22   anni 

(1)  A.  ìiuvt)  t!  e.  Sa.ia  —  Stui(}i<>  (li  M)t<oriiìo<j\(i  deli'  A.'/Hd  — Annali  riììi-io 
c-.ntial.'  (li   Mrt.-ofulojjiii  v  Gco.linaniii -a.    \<.l.    XVII.    l'art.*   I.   IH!»."). 

(2)  ì'riti.  A.  HrcÒ  (<  ¥.  Khkuia  —  Ti  uijn  rtilinu  nudUi  dtW  (ti<.H,rrat<>iii>  di 
Valania  e  dell'  Kina  re.  HoUettino  dell'  Accadi  mia  (iiocnia  ili  Si-ion/.c  Nutiiruli , 
Catuiiiu — Fascicolo  LV^,  Novembre  189t<. 
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deducendo  così  le  temperature  medie  mensili  di  Catania  per  22 
anni. 

Ora  ho  ripreso  le  differenze  tra  le  medie  corrispondenti  di 
Catania  e  di  Riposto  pel  periodo  1892-97,  ho  aggiunto  le  diffe- 
renze relative  all'  anno  meteorologico  1898  ed  ho  regolarizzato 
le  differenze  finali  usando  la  formola  : 

A  —  0,  70  +  0,  11  seu  A  +  0,  46  cos  h 

—  0,  15  sen  2h   —  0,  25  cos  2h 

Le  temperature  medie  mensili  di  Riposto  del  periodo  1875-98 
le  ho  regolarizzate  adoperando  la  formola  Besselliana  dove  M  è 
l'arco  corrispondente  al  mezzo  del  mese  essendo  1'  anno  rappre- 
sentato dalla  circonferenza  ; 

T  =  18,  2  —  5,  393  sen  (299"  .  14'  +     M) 
+  0,  022  seu  (194°  .    2'  +  2M) 

—  0,  155  sen  (273°  .     1'  +  ^M) 

a  queste  medie  temperature  così  ottenute  ho  applicato  le  diffe- 
renze regolarizzate  Riposto-Catania  e  si  sono  ottenute  le  tempe- 
rature inedie  di  Catania  pel  periodo  1875-98;  a  queste  ultime  ho 
applicato  le  differenze  Osservatorio  Etneo-Catania,  regolarizzate 
e  pesate  come  sopra  si  è  detto,  e  si  sono  avute  le  temperature 
medie  mensili  per  1'  Osservatorio  Etneo.  Da  queste  si  sono  otte- 
nute le  medie  delle  stagioni  e  dell'  anno  ,  facendo  i  relativi  ag- 
gruppamenti. (Vedasi  la  seguente  tabella). 
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Tavola    I. 
T  e-;  ni  p  e  r  a  t  u  r  e. 


Ml>l 

ANNI 

Gi'iniiiio 

Fil.l.niio    .      .      . 
Marzo  .... 
Aprilo  .... 

Mftfi;;i 

Giu.i,ni(t.      .      .      . 
Lujilio  .... 
Ago.stu  .... 
Setti'iuhre  .      .      . 
Ottol,rc      .      .      . 
Noveiiil.ro .     .     . 
Diceml.rc  .     .     . 

luvoriio 

l)Sltl-!)5-!t7-l»S 

94-9t>-97 
91-95-96-97-98 

94-95-97-98 

94-95-96-97-98 

<);^_<l.l-i(5-96-97-98 

9:^-94-95-96-97-98 

92-93-94-95-96-97-98 

92-93-94-95-96-97-98 

92-93-94-95-97-98 

93-94-96-97-68 

93-96-98 

Priiii;i\fi;i.      .      . 
Estato  .... 

o 

s 

.2      ? 

1  o  S 

m 

Osservatorio  di 

Catania 

corrispoiuienti 

valori 

1 

21 

il 

19 

— 6".7 

+10".4 

—  17".l 

— 16".7 

14 

-5.  3 

10.  4 

—15.  7 

—  16.  2 

21 

—3.  5 

12.  9 

—  16.  4 

—  16.  3 

15 

—  1.  7 

15.  4 

—17.  1 

-17.4 

38 

—0.  5 

17.  6 

—18.  1 

-17.  8 

80 

-f5.  1 

23.  0 

—17.  9 

-18.0 

101 

+8.  5 

26.  9 

—  18.  4 

-18.  3 

99 

-+-8.  0 

25.  7 

—  17.  6 

—  18,  1 

105 

-f5.  3 

23.8 

- -18.  5 

—  17.  8 

31 

-f2.  8 

20.  2 

—  17.  4 

—17.  7 

29 

-2.  7 

15.  0 

—17.  7 

—  17.  6 

9 

-5.  8 

11.  2 

—  17.  0 

—17.  4 

42 

—5.  9 

10.  7 

—16.  6 

—  16.  8 

74 

-1.  9 

15.  3 

-17.  2 

—  17.  2 

280 

+7.2 

25.  2 

—  18.  0 

—  IS.  1 

165 

+  1.8 

19.  6 

—  17,  9 

-17.  7 

561 

-t-0.  3 

+17.7 

-17.  4 

-17.  4 
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Tavola  II. 
Temperature. 


Differenze 

Medie 

■\r„ 

il 

MESI 

Riposto 
medie 

-Catania 
1892-98 

per    Riposto 

1875-98 

Meme 
per   Catania 

osservate 

calcolate 

osservate 

calcolate 

1892-98 

1875-98 

jl 

Gennaio 

10.3 

1".0 

11".2 

11".3 

9".  8 

10". 3 

-6".4 

Febbraio 

1.  0 

1.  0 

11.  9 

12.  1 

10.  7 

11.  1 

—  5.  1 

Marzo 

1.  0 

0.  9 

13.  3 

13.  6 

12.  4 

12.  7 

—3.  6 

Aprile 

1.  0 

0.  9 

15.  9 

15.  7 

14.  4 

14.  8 

—2.  6 

Maggio 

0.  9 

0.  7 

18.9 

18.  8 

18.  0 

18.  1 

+0.3 

Giugno 

0.  1 

0,  4 

22.  6 

22.  7 

22.  7 

22.  3 

+4.3 

Luglio 

—0.  5 

—0.  2 

25.  8 

25.  5 

26.  5 

25.  7 

+7.4 

Agosto 

0.  2 

0.  0 

26.  4 

26.  1 

25.  9 

26.  1 

+8.  0 

Settembre     .... 

0.  3 

0.  5 

24.  0 

24.  1 

24.  3 

23.  6 

+5.  8 

Ottobre  

0.  8 

0.  9 

20.  1 

20.  2 

20.  0 

19.  3 

+1.6 

Nevembre    ,     ,     ,     . 

1.  3 

1.  0 

15.  9 

15.  7 

15.  4 

14.  7 

-2.  9 

Dicembre      .... 

0.  9 

1.  0 

12.  5 

12.  4 

11.  8 

11.  4 

-6.  0 

Inverno   

1.  1 

1.0 

11.  9 

11.  9 

10.  8 

10.  9 

—5.  9 

Primavera    .... 

1.  0 

0.  8 

16.  0 

16.  0 

14.  9 

15.  2 

—2.  0 

Estate 

—0.  1 

0.  1 

24.  9 

24.  8 

25,  0 

24.  7 

+6.  6 

Autunno 

0.  7 

0.  8 

20.  0 

20.  0 

19.  9 

19.  2 

+1.5 

Anno 

0.  7 

0.  7 

18.  2 

18.  2 

17.  6 

17.  6 

+0.  2 
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A.  Andkeocci  k  V.  Mannino.  -SOPRA  ALCUNI  COMPO- 
STI OSSKìENATI  DEL  PIliRODIAZOLO. 

Come  ò  noto  i  piiTodiazoloiìi  e  ^'li  iirazoli  (1) 

N,— «CO  ~f"~«f"  "f «?^ 

-Cb        2N-  OCr.         2N  OCr.        2N- 

\yr/  \\^  ^N^ 

i  I  ! 

pirrodiazoloiii  3  pirnulia/oloni  5  unizoli 

per  azione  del  peii taso! furo  di  fosforo  si  riducono  in  {ìirrodiazoli 
N, oC- 


-Có       2N 

I 
con  eliminazione  di  uno  o  due  atomi  d'  ossigeno  e  talvolta    per- 
dita dei  radicali  alcoolici,  che  non  sono  attaccati  direttamente  ai 
caiboni  3  e  ó.  Anche  i  pirrazoloni  analogamente  danno  i  pirrazoli. 

L'azione  riducente  del  pentasolfuro  fu  da  uno  di  noi  (2)  ri- 
tenuta molto  complessa,  probabilmente  dovuta  o  ai  fosfuri  d'  i- 
drogeno,  od  ai  prodotti  fosforosi ,  oppui-e  all'  idrogeno  solforato  , 
che  si  formano  per  reazioni  secondarie. 

Recentemente  il  Prof.  G.  Pellizzari  e  il  Sig.  A.  A.  Ferro  (3), 
moderando  l'azione  del  pentasolfuro,  hanno  potuto  ottenere  dagli 
alchilurazoli 

HN^ 3CO 

OC5        oNH 

I 

R 


(1)  Preferiamo  assc;^iiart'  a  i|ii(>sti  comiiosti   la   iVirnia  larlìoiiilica  ,     non   ritr- 
mnilo  nn-no  ]irol)al>ilf  (|iitllii  osnidrilica. 

(2)  A.    ANKKr.occi   —    Itirrrchr  tucfiiiilv  urli'  iMitiitn   f'himiro  di    lìoiiui   —   an- 
no  18!>1-!IL>,   j.atr.    |(»L>. 

(3)  Guzzcttu    l'himirn    Ihiliami,   anno    WVIII,   parto   2'',   piij,'.   540. 
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dei  composti  solforati  assai  interessanti  perchè  rappresentano  i 
prodotti  intermedii  della  riduzione;  essi  sono  indicati  dai  seguenti 
schemi  : 

N, -CS  N, — „c-s-a ,N 

I!      I  II      li      il      II 

HCs        2NH  HC5       2N  N2        5CH 

I  I  I 

R  .  R  K 

alchil3-solfo-pirrodiazoli  solfobisalchil-pirrodiazoli 

Inoltre  hanno  cercato  di  spiegare  il  meccanismo  della  rea- 
zione del  pentasolfuro,  tentando  di  ridurre  alcuni  di  questi  com- 
posti solforati  in  pirrodiazoli,  sia  per  azione  dell'  idrogeno  solfo- 
]-ato,  come  per  quella  del  solfuro  ammonico  ;  ma  non  arrivarono 
ad  ottenere  neppure  una  traccia  del  corrispondente  pirrodiazolo. 

Infine  trovarono  che  usando  il  trisolfuro  in  luogo  del  pen- 
tasolfuro, a  parità  di  condizioni ,  la  reazione  non  procede  più 
sollecitamente,  né  dà  maggior  rendimento. 

Quindi,  da  queste  ultime  esperienze  sarebbero  venuti  alla 
conclusione  :  che  né  V  idrogeno  solforato,  né  il  solfuro  fosforoso, 
sembrano  agevolare  per  le  sostanze  esperimentate,  l'azione  ri- 
ducente del  pentasolfuro. 

Ora  noi  abbiamo  voluto  provare  sopra  il  fenil(l)metil(3)pir- 
rodiazolone(5) 

HN^ 3C-CH3 

OC5        2^ 

r  azione  dei  fosfuri  d' idrogeno,  che  si  generano  nella  scompo- 
sizione dell'acido  fosforoso  per  opera  del  calore,  al  fine  di  poter 
dimostrare  se  l'azione  riducente  del  pentasolfuro  può  essere,  0 
no,  dovuta  ai  fosfuri  d' idrogeno. 

Molte  sono  state  le  nostre  prove  ;  abbiamo  aumentato  la 
quantità  dell'acido  fosforoso,  da  parti    uguali  al  triplo,    variata 
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la  tonipcrnturta   di    riscnldamcnfo  ,   da    1^0"  a  300°  ,  e  la  durata 
(Irir  i>l»(M-azione,  da  poche  oro  a  IH. 

(^uaiitiiiKiiic  si  ottenesse  coli' acido  fosforoso  una  massa  fusa 
(iiiKi^^ciua  e  si  avesse  sempre  un  notevole  sviluppo  di  fosfuro  di 
idrouM'nd.  jMur  non  abbiamo  mai  jiotuto  ottenere  una  quantità 
sulìicieiite  di  fiMiiKl)metiI(3)pirrodiazolo 

N, „C-CIP 

Il      II 

I 

C'H'- 

da  permetterci  la  sua  sicura  identificazione. 

Si  formano  sempre  traccie  di  un  composto  che  rassomiglia, 
ptn-  le  proprietà  basiche  e  per  la  solubilità  nei  solventi,  al  fenil- 
metilpirrodiazolo,  ma  perchè  inquinato  da  altre  sostanze,  non  si 
è  potuto  caratterizzare  né  col  punto  di  fusione  nò  col  composto 
mercurico. 

Quando  non  si  è  prolungato  molto  il  riscaldamento ,  oppure 
aumentata  notevolmente  la  temperatura,  si  riottiene  una  gran 
parte  di  fenilmetilpirrodiazolone  inalterato. 

Abbiamo  voluto  tentare  sullo  stesso  fenilmetilpirrodiazolone 
l'azione  del  fosforo  ordinario  per  vedere,  se  al  pari  dei  suoi  sol- 
furi, fosse  capace  di  eliminarne  l'ossigeno. 

Si  è  riscaldato  in  atmosfera  d'  anidride  carbonica  secca,  sopra 
e  sotto  i  200*^,  il  fosforo  sul  primo  non  sembra  sciogliersi  nella 
sostanza  fusa  e  si  raccoglie  liquido  in  fondo,  poi  i  suoi  vapori 
si  sprigionano  lentamente  dalla  massa  ed  infine  in  gran  parte  si 
trasforma  nella  modificazione  rossa. 

Anche  da  questa  esperienza  non  abbiamo  potuto  stabilire  la 
formazione  del  fenilmetilpirrodiazolo,  quantunque  si  riescisse  a 
se])arare  una  piccola  porzione,  aventi  i  carattei-i  basici  dei  pir- 
rodiazoli,  ma  oleosa. 

Da  ciò  deduciamo  che  l'ossigeno  dei  pirrodiazolonió"))  con 
molta  difficoltà  potrà  essere  eliminato  direttamente  dall'acido 
fosforoso,  dai  fosfuri  d' idrogeno  e  dal  fosforo  in  condizioni  simili 
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a  quelli  per  le  quali  si  effettua  tale  eliminazione  col  pentasolfuro 
di  fosforo. 

Da  alcune  esperienze  fatte  da  uno  di  noi  (1)  sull'  azione  dei 
cloruri  e  dell' ossicloruro  di  fosforo,  specialmente  sul  fenil(l)pir- 
rodìazolone(5). 

HN CH 


OC 

I 

rileviara©  che  anche  i  cloruri  di  fosforo  si  comportano  da  ridu- 
centi come  i  solfuri  di  fosforo,  poiché  si  ottenne  fra  i  prodotti 
principali  della  reazione  il  fenilpirrodiazolo 

N CH 


HC  N 

C^'H'^ 

Infatti  riscaldando  il  fenilpirrodiazolone  con  tricloruro  di  fo- 
sforo in  tubi  chiusi  a  180°  si  ottengono,  oltre  il  fenil(l)cloro(5)pir- 

,  C*=ff  (1) 
rodiazolo  C^N^     H       (3)  e  1'  anidride  C'^H'^ON",  anche    il   fenil- 
(  CI       (5) 
C«ff  (1) 
pirrodiazolo  C^N^'     H       (3)  . 
'  H       (5) 
Da  ciò  risulta  che  il  tricloruro  in  tale  reazione  ha  agito  da 
sostituente,  da  disidratante  e  da  riducente.  Non  solo,  ma  riscal- 
dando il  fenilpirrodiazolone  con  miscuglio    di  pentacloi'uro  e  os- 
sicloruro di  fosforo  fra  180«  e  200°,  si  ottenne  fra  i  prodotti  prin- 


(1)  A.   AìiDRKOCCi —Rendiconti  Accademia  dei  Lincei,   voi.   VI,    primo    seme- 
stre 1897,  pag.   114  e  217. 
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i  CII'Cl  M' 
cipali  olriT  il  cloroteiiiK Odoro':") i|)irro(liazolo  CN^     II  '3i  ,    il 

'  CI  (ó) 

C«IP(1) 
felli l(l)cloro(r))pirrodiazolo  C'N'   .  Il      (3)  ed  il  prodotto  clorurato 

f  CI     (5) 

;  C'^H-'  (1) 

aiiidridico  C"''H"CLN''0,  anche  il  fenilpiriodiazolo  C^N'  '  H       (3) 

'  Il       (5) 
/  C'II'Cl  (1) 

e  il  clorofenilpiiTodiazolo  C'N^      Il  (3)  . 

i  H  (5) 

La  formazione  di  queste  due  ultime  sostanze  ò  dovuta  cer- 
tamente al  tricloruro  di  fosforo,  che  si  genera  dal  pentacloruro, 
per  l'azione  clorurante  (1)  che  questo  esercita  sul  fenile: 

-C'W    -h    PhCF    =    -C«H^C1    -f-    IICl    -f-    PhCP. 

Il  pentacloruro  di  fosforo  nelle  condizioni  sovraccennate  agi- 
sce dunque  da  clorurante,  da  sostituente,  da  disidratante  ed  in 
fine  da  riducente. 

Invece  quando  si  riscalda  il  fenil(l)pirrodiazolone  con  ossi- 
cloruro  di  fosforo  a  200°  si  formano  soltanto  il  fenil(l)cloro(5)- 
pirrodiazolo  e  l'anidride  Ci^Hi^ON^  ,  perchè  I'  ossicloruro  si  com- 
porta solo  da  sostituente  e  da  disidratante. 

Da  queste  esperienze  risulta  che  dal  fenilpirrodiazolone  per 
opera  dei  cloruri  di  fosforo,  si  genera  il  fenilpirrodiazolo,  quando 
è  presente  il  tricloruro  di  fosforo,  o  questo  si  forma  per  reazione 
secondaria  dal  pentacloruro  ;  mentre  quando  s'  impiega  il  solo 
ossicloruro  di  fosforo,  che  pel  suo  modo  di  reagire  non  dà  luogo 
alla  formazione  di  composti  fosforosi,  non  apparisce  il  fenilpirro- 
diazolo. Quindi  tale  riduzione  deve  attribuirsi  essenzialmente  ai 
prodotti  fosforosi. 

In  seguito  alle  nostre  esperienze,  per  le  quali  al>l)iaino  dimo- 


(1)  Il  ]iiiitjii](.rMr(»  (li  losforo  si  coiiiiìorta  prciioiKlciatanit-iite  tlu  tU>nirant»^ 
Hill  t'.iiilf  (1.1  ((iiiiposto  pinodiazolouico.  ((iiaiido  si  risi-alda  in  ri'cipiciirc  aiicrto 
a   l.'>()  .    intatti  p«T  -,y  circa  8Ì  trasforma  in  tricloruro  (loco  citato). 


I 
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strato  essere  molto  difficile  che  l'acido  fosforoso  e  i  fosfuri  di 
idrogeno  possono  direttamente  eliminare  l'ossigeno  dai  pirrodia- 
zoloni,  possiamo  ritenere  che  la  riduzione  effettuata  dal  cloruro 
fosforoso  si  eserciti  non  direttamente  sul  pirrodiazolone,  ma  sul 
composto  clorurato  che  rappresenterebbe  il  termine  intermedio 
del  passaggio  del  pirrodiazolone  a  pirrodiazolo. 

Ora  ci  sembra  che  il  comportamento  dei  solfuri  di  fosforo, 
sopra  i  composti  ossigenati  del  pirrodiazolo^  debba  essere  del  tutto 
anàlogo  a  quello  dei  cloruri  di  fosforo  sopra  i  pirrodiazoloni  ;  in 
entrambe  le  reazioni  si  formano  dei  prodotti  intermedii  o  solfo- 
rati o  clorurati. 

I  prodotti  cloi'urati  sono  come  abbiamo  detto,  ridotti  dai  com- 
posti fosforosi;  e  probabilmente  cosi  potrà  avvenire  per  quelli 
solforati. 

Però,  se  non  abbiamo  ancora  fatti  che  ci  dimostrano  1'  eli- 
minazione dello  zolfo  per  opera  dei  prodotti  fosforosi  ,  possiamo 
ritenere  che  V  atomo  di  zolfo  non  è  come  1'  ossigeno  cosi  tenace- 
mente saldato  al  nucleo  pirrodiazolico  ,  poiché  può  eliminarlo 
anche  un  semplice  processo  d'  ossidazione. 

Infatti  Freund  (1)  dal  3-tiopirrodiazolo  per  azione  dell' acqua 
ossigenata  ottenne  come  prodotto  finale  il  pirrodiazolo 

N CS  N CH 


HC  NH      — ^      HO 


I  I 

H  H 


L'  eliminazione  poi  dello  zolfo  per  ossidazione ,  si  può  spie- 
gare col  carattere  elettronegativo  del  nucleo  pirrodiazolico  (2) , 
infatti  il  prodotto  solforato  agendo  sotto  la  tautomera  forma  sol- 


(1)  Febund  —  Berkhte,  voi.  XXIX,  pag.   1483. 

(2)  A.  Andreocci  —  Il  pirrodiazolo  2.4  ed  i  suoi  derivati  —  Memorie  della 
Società  di  Scienze  (detta  dei  XL)  Serie  B'',  Volume  XI,  Capitolo  VI.  —  Be1a:ioni 
del  inrrodiazolo  2.4  col  lyenzolo  ecc. 
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tidrilica.  dovreblK^  in  tlcliiiitix  ;i    coikIiht  ad  un    .u-ido    solfoiiico 

N C-SH  N C-SO'Il 

Il  II  l|  Il 

iir        X        — -       Ile        N 

l'i 

Oni  siccome  i  carboacidi  del  pirrodiazoio  sono  poco  stabili,  tanto 
che  si  decompongono  al  punto  di  fusione  (analogamente  agli  aci- 
di benzolcarbonici  contenenti  più  gruppi  sostituenti  dcttronega- 
tiviì  cosi  facilmente  si  deve  staccare  il  gruppo  solfonico  forse 
per  opera  di  una  molecola  d'  acqua 

K-SO'II        -^        H'O        =        USO'        +        R-H, 
'■  i^-enerarsi  il  jtiirodinzolo  (H. 


Dott.  P.  Bertolo-SOPRA  LA  REAZIONE  DELLA  SANTO- 
NLXA  E  DELLE  DESMOTROPOSANTONINE  COL  CLORURO 
FERRICO.  (Nota  preliminare). 

È  noto  che  la  Santonina  quando  viene  riscaldata  con  acido 
solforico  ed  acqua,  produce,  per  aggiunta  di  cloiuio  ferrico  una 
colorazione  violetta  (2),  presso  a  poco  simile  a  quella  che  danno 
la  maggior  parte  dei  composti  aventi  1'  ossidrile  fenico. 

Dietro  la  conoscenza  delle  desmotroposantonine  ottenute  dal 
Piof.  Andreocci  (3)  e  specialmente  dietro  la  conoscenza  della  levo- 


(1)  Ciò  sarebbe  aiiiilojio  al  coniportainento  degli  acidi  beuzolsolfoiiiei  con- 
tLiienti  più  gruppi  sostituenti  elettronegativi  (eonio  il  l)rouio,  il  tliioro  ed  il  re- 
siduo nitro)  elio  per  opera  dogli  elementi  dell'aetiua  ,  sitccialniente  i|uando  si 
riscaldano  coll'acido  cloridrico,  perdono  allo  stato  »li  acido  solforico  il  grupiio 
solfonico. 

(■_')   Davm)   Linu<j — loitniul  de   larinuciv  et  tic  ('hcin'n.   \'o\.  XW'll,  pag.  VJl. 

Ili)  A.  \si>nrAìVCi  —  Alti  della  lì.  .Ice.  dei  Aihccì.  Classe  s.ifii/.f  fisi.lie  ecc. 
-,iic   :.'    v,.l.    II.    Anno   CCXCIII. 
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desmotroposantonina  ottenuta  dallo  stesso  e  da  me  (1)  per  azione 
dell'  acido  solforico  diluito  sulla  santonina,  ad  una  temperatura 
sotto  i  IW ,  ho  pensato  che  la  colorazione  violetta  prodotta  dal 
cloruro  ferrico  sulla  santonina  in  prevsenza  di  acido  solforico  ed 
acqua,  fosse  dovuta  appunto  alla  formazione  della  levodesmotro- 
posantonina  ,  che  quasi  nelle  medesime  condizioni  si  forma ,  e 
che  contiene,  come  abbiamo  dimostrato,  un  ossidrile  fenico. 

Dalle  diverse  prove  che  io  ho  potuto  eseg-uire  in  proposito 
per  dimostrare  quanto  avevo  supposto  ,  sono  venuto  a  stabilire 
invece  che  tutte  le  quattro  desmotroposantoiiine  sebbene  conten- 
gano r  ossidrile  fenico,  tuttavia  in  nessun  solvente  producono  la 
reazione  col  solo  cloruro  ferrico,  tranne  che  nelle  identiche  con- 
dizioni della  santonina,  cioè  in  presenza  di  acido  solforico  ed  ac- 
qua ed  alla  temperatura  di  circa  100^. 

Da  questo  fatto  si  può  conchiudere  che  la  colorazione  vio- 
letta non  è  neanco  dovuta  alla  presenza  della  levodesmotropo- 
santonina,  che  presso  a  poco  nelle  medesime  condizioni  si  ver- 
rebbe a  formare,  ma  ad  un  prodotto  di  successiva  trasformazione 
proveniente  forse  dall'  azione  ossidante  del  cloruro  ferrico  in  pre- 
senza dell'  acido  solforico. 

Però  è  da  credere  che  la  colorazione  sia  dovuta  sempre  alla 
presenza  dell'  ossidrile  fenico,  perchè  la  identica  reazione  presen- 
tano quei  derivati  della  santonina  che  contengono  V  OH  fenico, 
o  il  CO  chetonico  capace  di  trasformarsi  in  OH  fenico. 

Tale  mia  supposizione  è  convalidata  dal  fatto  che ,  oltre  la 
santonina ,  anche  le  desmotroposantonine  e  gli  acidi  santonosi 
producono  la  colorazione  violetta. 

Al  contrario  non  danno  reazione  col  cloruro  ferrico  quei  de- 
rivati della  santonina  che  non  contengono  VOH  fenico  né  il  CO 
cetonico  trasformabile  per  azione  dell'  acido  solforico.  Infatti  ho 
provato  che  V  acido  santonico^  quantunque  contiene  il  CO  ceto- 
nico, tuttavia  non  dà  la  colorazione  violetta  ;  e  ciò  si  può  facil- 
mente spiegare  considerando  che  esso  per  azione  dell'acido  sol- 


(1)  A.   AxDREOCCi  e  P.   Bertolo — Gazzetta  Chim.  Ital.  t.  XXVIII  parte  II, 
pag.  529. 
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forico  dà  la  is()S(Uìf(ìni)/(i,  ottenuta  la  prima  v<;lla  da  \'al<'iite  (1) 
e  chiamata  in  sc^'iiito  wefasanfimina  dal  Dott.  Fraiicesconi ,  la 
quale  conserva,  come  ha  dimostrato  quest'  ultimo  (2),  il  CO  ce- 
tonico,  perchè  forma  l'ossi  ma. 

Non  dà  neanco  colorazione  1' //msaw/o^/wrt,  ottenuta  dal  Prof, 
(irassi  (3)  ,  la  quale  non  contiene  ossidiile  fenico  ne'  CO  cetoni- 
co,  e  produce  invece,  quando  viene  riscaldata  con  acido  solforico 
diluito  e  cloruro  ferrico,  una  colorazione  fior  di  pesco  che  passa 
^M-adatamente  al  verde  malachite  ,  come  fu  osservato  dal  mede- 
simo Professore. 

In  seguito  alla  presente  nota  preliminare  mi  propongo  di  stu- 
diare quale  sia  il  nuovo  prodotto  di  trasformazione  della  santo- 
nina che,  in  presenza  di  acido  solforico  e  cloruro  ferrico  ,  ùk  la 
colorazione  violetta. 

Intanto  si  può  stabilire  che  la  colorazione  della  santonina  col 
cloruro  ferrico  non  deve  considerarsi  come  reazione  caratteristi- 
ca distintiva,  poiché  anche  le  quattro  desmoti^oposantonine  e  gli 
acidi  santonosi,  presentano  la  medesima  colorazione,  quando  ven- 
gono riscaldati  con  acido  solforico  e  cloruro  ferrico  nelle  identi- 
che condizioni  della  santonina. 


SUNTI  DI  MEMORIE  (4) 
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